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Un fenomeno 
che dura da anni 
e che non accenna a diminuire 


il boom delle scuole private 



Prevista 
un’eruzione 
catastrofica 
nelle Hawaii 

La minaccia 
del maggiore 
vulcano 
del mondo 


Nuova serie 
sulle domande 
della fede 


cristo 
è Dio? 






Tante idee da mettere per la tua giornata: camicie, polo, cardigan, pullover 
In morbida lana il giubbetto con lo zip, in blu, beige, grigio 
e cammello a 34.000 lire. 

Da portare con una bella camicia sportiva a 22.000 lire. 


DIKICIION’ 






A un anno, appena si rendono conio 
di stare al mondo, i bambini imparano 
resistenza di due monosillabi: «sì » e 
« no ». E li usano per indicare le cose che 
vogliono e quelle che rifiutano. Non han¬ 
no dubbi, non ascoltano ragioni, respin¬ 
gono i consigli. I grandi dicono che sono 
capricci, già, capricci da bambini: con il 
tempo, dicono, passeranno. Invece no. I 
capricci diventano con gli anni opinioni 
precise, scelte «sì » e scelte «no », im¬ 
puntature testarde. Inutile insistere, cer¬ 
care dì far valere il prestigio dell'esperien¬ 
za. No, la vita degli altri non conta niente, 
non serve, meglio sbagliare da soli. Poi, 
quando.uno diventa vecchio e continua a 
dire « sì » e « no », cocciutamente, usando 
sempre la propria testa, anche se gli ha 
fatto sbagliare un milione di volte, la gente 
dice: « È l’arteriosclerosi, bisogna compa¬ 
tirlo ». Invece quel vecchio non fa che 
ripetere l’esercizio cominciato quando ave¬ 
va un anno e si rendeva appena conto di 
essere al mondo. 

I dollari profumati di petrolio 

All’aeroporto di Ginevra, nella sala ri¬ 
servala ai VIP in transito, c’è una par¬ 
ticolare animazione. Un principe arabo, 
parente di re Feisal, buffetti neri, il volto 
olivastro sull’abito bianco all’occidentale, 
è in attesa dell'aereo privato che dovrà 
riportarlo nel suo paese. Viaggiano con 
» lui una zia, naturalmente principessa, un 
paio di segretari e alcune dame di com¬ 
pagnia. Un funzionario dell’aeroporto, uno 
svizzero che pare un vecchio aristocratico 
diventato maggiordomo, si spreca per co¬ 


prire di attenzioni gli ospiti. A brevi in¬ 
tervalli, accompagnando ogni frase con 
inchini, porta le ultime notizie sul volo, 
accende una sigaretta, offre un liquore, 
chiede se il principe gradirebbe fermarsi 
a colazione. Finalmente arriva l’aereo, il 
principe e la zia escono dalla saletta ac¬ 
compagnati dal piccolo seguito di corti¬ 
giani. Il funzionario li segue per un poco 
sulla pista, scatta in un ultimo inchino e 
rientra. A desso, per fortuna, può rilassarsi. 
Il fascino dei dollari profumati di petro¬ 
lio lo Ita stordito: anzi, stordisce tutti, nel¬ 
la Svizzera delle banche e dei finanzieri. 

Non lontano dall'aeroporto, in una del¬ 
le strade principali di Ginevra, risplen¬ 
dono le vetrine di una grande gioielleria. 
L'ultima novità, dietro i cristalli, è un 
orologio d’oro con impressa l’effige a co¬ 
lori di re Feisal. Un cartellino dice: « Ai 
nostri ospiti arabi offriamo un ricordo 
del loro re ». 

La verde virtù dei forti 

La grande domanda della vita, in fon¬ 
do, è questa: si deve sempre sperare o, 
ad un certo momento, rassegnarsi? Spe¬ 
rare vuol dire cercare il meglio, credere 
nella buona sorte, battersi fino all’ultimo 
per un convincimento come per una fede. 
« La speranza ha il color del verde », dice 
un verso famoso; e un facile proverbio 
aggiunge che « la speranza è l’ultima a 
morire ». Ma sperare significa anche lan¬ 
ciarsi con generosa incoscienza contro i 
mulini a vento, rifiutare i compromessi, 
rinunciare magari alle piccole gioie quo¬ 
tidiane per attendere una felicità sognata, 
totale, che non arriverà mai. Insomma, la 
speranza è la virtù dei forti. Gli altri, i 


taccuino 


deboli, gli scettici, i timorosi, che sono 

I enorme maggioranza, preferiscono rasse¬ 
gnarsi. 

Parlare (al telefono) e non capirsi 

Ormai mi sono persuaso che il più de¬ 
leterio strumento d’incomunicabilità è il 
telefono. Che sia, per natura, un ospite in¬ 
solente e maleducato, con la pretesa d'en¬ 
trare in casa all’improvviso, senza annun¬ 
ciarsi, e di essere subito ricevuto, lo sanno 
lutti. Ma la colpa più grave è un'altra. 

II telefono è nato per trasmettere parole, 
notizie, ordini a distanza. Fin qui serve 
allo scopo e la sua utilità è evidente. Il 
guaio è che, avendolo a portata di mano, 
abbiamo creduto di poterlo usure per co¬ 
municare agli altri non soltanto notizie, 
ma anche sentimenti e opinioni. E qui suc¬ 
cede il disastro. 

Per comunicare davvero, infatti, le pa¬ 
role non bastano; ci vogliono anche i ge¬ 
sti, gli sguardi, le reazioni che si leggono 
sul volto di chi ascolta, le suggestioni del¬ 
l’ambiente. Ci vogliono soprattutto i si¬ 
lenzi. Invece il telefono è cieco, immerso 
nella solitudine, e detesta il silenzio. Con 
la cornetta all’orecchio e davanti alla boc¬ 
ca è obbligatorio parlare senza fermarsi, 
soprattutto senza capire quale effetto rag¬ 
giungano le nostre parole. Così, inconsa¬ 
pevolmente, accatastando frasi alla cieca, 
si rotola nell’equivoco, nelle offese spesso 
involontarie, nelle assurde incomprensioni. 
Milioni di amori e di amicizie sono stati 
distrutti da una telefonata; miliardi di con¬ 
fidenze sono state fraintese e distorte al te¬ 
lefono. Usato per comunicare, il telefono 
ha moltiplicalo per mille quel dramma uni¬ 
versale che è, tra gli uomini, l’incomuni¬ 
cabilità. Vittorio Butlafava 


lettere a Epoca 


ingiustizie 
nel Parastato 

Sono uno dei trentasei 
direttori di sedi provin¬ 
ciali Inadcl di cui parla 
Raffaello Uboldi nella 
sua intervista all’ex di¬ 
rettore generale dcll’Ena- 
sarco, apparsa su Epoca 
numero 1403. È esatto: 
a dispetto della legge 70 
del 20.3.1975, il contrat¬ 
to del parastato ha con¬ 
sumato un autentico at¬ 
to di ingiustizia e di ar¬ 


bitrio là dove ha espulso 
dalla dirigenza coloro che 
dirigenti erano per defi¬ 
nizione, espropriandoli 
così dalla loro naturale 
obiettiva condizione giu¬ 
ridica. 

Addirittura essi sono 
stati giuridicamente de¬ 
qualificati e retrocessi ri¬ 
spetto alla precedente si¬ 
tuazione (caso più unico 
che raro nella storia del¬ 


la burocrazia italiana!). 

È vero che sono stati 
« elevati » a dirigenti 
molti che non hanno mai 
svolto funzioni dirigen¬ 
ziali e gli esempi fatti a 
questo proposito da U- 
boldi credo non siano a- 
gevolmente smentibili. 
Della assurdità della vi¬ 
cenda ho personalmente 
interpellato ministri, am¬ 
ministrazione Inadel e 


sindacati confederali: 
con quale risultato? 

Per la verità ho avuto 
una risposta, da G. B. 
Chiesa della Cgil, per 
conto del segretario ge¬ 
nerale Luciano Lama. 
Cosa dice? Sostanzial¬ 
mente, che io ho torto e 
il sindacato ragione. È 
possibile ora che il sin¬ 
dacato debba vantare ra¬ 
gione anche quando non 


l’ha, come nel mio caso 
sul quale si sono pronun¬ 
ciati con positività pro¬ 
fessori universitari, stu¬ 
diosi del diritto, parla¬ 
mentari e giornalisti spe¬ 
cializzati? Credo allora 
che non siano davvero in 
errore Bobbio e Sciascia 
quando, in polemica con 
Amendola, sostengono : 
vale proprio la pena di¬ 
fendere questo Stato, co¬ 
sì come esso è? 

MARCO CASATELLI, 
GORIZIA 


Sommario a pagina 13 
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ASSOCIAZIONE ITALIANA 
PER LA RICERCA SUL CANCRO 

Vio DURINI 24 - 20122 MILANO - Tel. 708-786 
c.c.p. 307272 



li Cancro non è più un male incurabile e questo lo 
dobbiamo alla Ricerca scientifica. Ora dobbiamo 
permetterle di andare avanti. 

DILLO A TUTTI 
e partecipa anche tu a 

"UNA GIORNATA PER LA RICERCA 
SUL CANCRO" 

SABATO 1° OTTOBRE 1977 

Per contribuire al finanziamento della Ricerca basta 
comperare nei seguenti magazzini: 

COIN FIORUCCI LA RINASCENTE OMNIA 
OVIESSE STANDA SUPERMERCATI GS 

In tutto il Paese essi verseranno una parte degli in¬ 
cassi di quel giorno alla ASSOCIAZIONE ITALIANA 
PER LA RICERCA SUL CANCRO. Materiale illustra¬ 
tivo dell Associazione verrà distribuito a tutti, nei 
negozi convenzionati. 

SABATO 1° OTTOBRE, SENZA SPENDERE DI PIÙ, 
IL TUO ACQUISTO 
AVRÀ UN SIGNIFICATO SOCIALE. 


NOVITÀ’ ED IDEE REGALO 
PROPOSTE DALLA 
NAPOLEON PER IL NATALE 1977 


Napoleon nota casa produttrice di profu¬ 
mi ha realizzato idee regalo per il Natale 
1977 ed altri innumerevoli avvenimenti. 



Trousses da viaggio e moderni neces- 
saires in tessuto jacquard con disegno 
esclusivo Napoleon nelle tinte di moda: 
marron e beige e verde e marron. Tutti 
gli articoli sono combinati alle confezioni 
Napoleon for men. (Toilet weter - After 
shave soap). 


lettere a Epoca 


Giolitti 
e Andreotti 

Ho letto in Epoca nu¬ 
mero 1403 un articolo 
di Giovanni Spadolini nel 
quale, citando il parere 
di Giuseppe Prezzolini, 
si paragona o si tenta di 
paragonare Giulio An¬ 
dreotti a Giovanni Gio¬ 
litti. Ritengo che istitui¬ 
re un paragone tra i due 
uomini politici sia un er¬ 
rore. Giolitti fu un gran¬ 
de statista, il più grande 
che abbia avuto l'Italia 
prefascista, e non anco¬ 
ra né uguagliato né su¬ 
perato. La politica di 
Giolitti fu una politica 
« realistica », non « de¬ 
magogica ». Basti pensa¬ 
re che egli, coadiuvato da 
un altro grande statista, 
Luigi Luzzati, portò la 
lira italiana carta alla 
parità aurea, con vantag¬ 
gio su tutte le valute stra¬ 
niere, e persino con un 
aggio del 4 per cento sul 
dollaro. Giolitti, come 
presidente del consiglio, 
era anche il titolare del 
ministero delTInterno; 
perché la politica interna 
è la più importante in 
una nazione ordinata e 
rispettosa delle leggi. Per¬ 
ché nella politica interna 
si concentra la difesa e 
la tutela degli interessi 
cittadini. Oggi la politica 
interna è un caos. An¬ 
dreotti ha ricoperto sem¬ 
pre cariche di importan¬ 
za nei vari governi che si 
sono succeduti da oltre 
un ventennio. Egli, e i 
suoi attuali sostenitori di¬ 
retti o indiretti, hanno 
tutti una responsabilità 
morale ed effettiva, per 
le gravi condizioni in cui 
è stata ridotta l’Italia. E 
non solo per l’inflazione 
inarrestabile, ma princi¬ 
palmente per le condizio¬ 
ni di insicurezza in cui 
sono costretti a vivere i 
cittadini onesti, ligi alle 
leggi. Essi non solo non 
sono difesi, ma sono co¬ 
stantemente alla mercé 
di una criminalità sempre 
più spavalda che lo Stato 
non riesce a fronteggiare 
e tanto meno a reprime¬ 
re. Uno Stato dove il 90 


4 


per cento dei crimini ri¬ 
mane impunito ed i pro¬ 
cedimenti giudiziari ar¬ 
chiviati; dove manca as¬ 
solutamente il senso del¬ 
lo Stato, e dove lo stesso 
presidente della Repub¬ 
blica è tenuto in minimo 
conto dalla classe politi¬ 
ca, non può considerarsi 
uno Stato serio. 

GUIIX) LANDESCHI, ROMA 

Il prode 
di Siena 

I quotidiani italiani 
hanno dato notizia, alla 
line di agosto, della uc¬ 
cisione di un puma in 
provincia di Siena. Non 
ho idea di come ci fosse 
capitato, ma è sicuro che 
non era pericoloso per 
la popolazione locale 
(gallinacei esclusi). 

II prode abbattitore, 
oltre che la pelle dell’uc¬ 
ciso, ha voluto mantene¬ 
re anche l’incognito (di¬ 
ce che diventerebbe im¬ 
popolare), il che è tutto 
dire in fatto di umana i- 
pocrisia. Forse la pelle 
dell’ucciso gli servirà di 
conforto, come simbolo 
di forza, di potenza guer¬ 
riera, come il trofeo di 
teste mummificate e rim¬ 
picciolite degli indios o 
io scalpo dei pellerossa. 
Allora si misuravano co¬ 
raggio con coraggio, per 
la sopravvivenza, per u- 
na dignità difficile da 
comprendere, ma neces¬ 
saria a uomini a noi di¬ 
versi. Qui, pur consape¬ 
vole di sbagliare, l’ano¬ 
nimo ha voluto la vita 
del puma, prendendo il 
posto della sua principa¬ 
le antagonista: la gallina 
(che in ogni caso fa le uo¬ 
va), facendo fare vera¬ 
mente una figura da pol¬ 
lo alla sua specie. 

In questo caso, ed in 
altri simili, sinceramente, 
la mia solidarietà va tut¬ 
ta al felino e vorrei tan¬ 
to avesse potuto tenersi 
la sua pelle. L’uomo è 
una creatura strana e 
complessa: può giunge¬ 
re ad essere veramente 
qualcosa di supcriore o 
solo tanto stupido (an¬ 
che con i suoi simili), 
deve solo rendersene con¬ 


to e voler essere almeno 
pari a un puma, non solo 
nell’anonimato. 

ALESSANDRO SANNA, 
TOLLEGNO 

Mio figlio 
bambino di Dio 

Ho letto il servizio ap¬ 
parso in Epoca, numero 
1402, intitolato « Perché 
ho scelto i "Bambini di 
Dio’’, e vorrei aggiunge¬ 
re qualcosa. Sono la 
mamma di « Daniele » 
(Giulio Fileti), membro 
della famiglia dei « Bam¬ 
bini di Dio » da ormai 
tre anni e che da circa 
un anno abita e lavora 
a Poggiosecco, sede cen¬ 
trale italiana del movi¬ 
mento. Io non solo non 
ho mai ostacolato la sua 
decisione di far parte dei 
« Bambini di Dio », ma 
io stessa ho voluto se¬ 
guirlo nella sua nuova vi¬ 
ta e ovunque lui sia an¬ 
dato, in Italia o all’este¬ 
ro, e ho sempre trovato 
l'occasione per andarlo 
a trovare c per così ap¬ 
profondire la mia cono¬ 
scenza sulla famiglia dei 
« Bambini di Dio ». 

A ragion veduta posso 
dichiarare che solo un 
grande amore per Gesù 
può far nascere nei cuori 
di questi ragazzi senti¬ 
menti di bontà e genero¬ 
sità verso il prossimo. 
Un amore, che è l'unica 
soluzione per questo 
mondo ormai così cor¬ 
rotto. Ma pare purtrop¬ 
po che ci sia molta gen¬ 
te più interessata a man¬ 
tenere il mondo in que¬ 
sta condizione che non 
a cambiarlo. Ad ogni 
modo nessuna calunnia, 
neanche la più infima, 
potrà mai fermare que¬ 
st’ondata di bene. E vor¬ 
rei dire ai genitori che 
prima di giudicare e con¬ 
dannare i propri tìgli do¬ 
vrebbero conoscere a 
fondo la motivazione e 
lo scopo di questa vita 
per Gesù, e sono sicura 
che non potrebbero che 
rasserenarsi nel vedere i 
propri figli impegnati a 
portare l’amore di Dio 
nel mondo. 

VIRGINIA FILETI, MILANO 



























SoRfuìiarnuova scarpa Madras 
può fare tutto quello che ha fatto 
questa vecchia scarpa Madras. 


Nuove collezioni 
calzature autunno-inverno 


in vendita nei migliori negozi 



















Italia domanda 

| Circolazione 

I 

Gli automobilisti capiranno 
che è meglio la bicicletta? 

La nuova legge sui limiti di velocità o impin¬ 
guerà lo Stato o cambierà l’aspetto delle città. 

con 300.000 dal 16" al 60“ 



Una loto scattata dall implacabile Multanova. Vi sono indicati giorno, ora, località 
e velocità dell'automezzo. La contravvenzione arriverà direttamente a domicilio. 


Vacanze 

Quali sono le vere magagne 
dei campeggi italiani? 

Alla fine dell’estate si tirano le somme e ci 
si accorge che il settore è in crisi: ecco perché. 


Dopo le 5000 per sosta 
vietata e le 20.000 per ri¬ 
mozione forzata si è arri¬ 
vati alle 600.000 lire di 
multa per eccesso di velo¬ 
cità. Il pericolo di incorre¬ 
re in quest’ammenda do¬ 
vrebbe convincere fili au¬ 
tomobilisti a tenere il pie¬ 
de più leggero sull’accele¬ 
ratore. L'entrata in vigore 
della nuova legge contro 
chi corre troppo coincide, 
inoltre, con l'installazione, 
sulle auto della polizia 
stradale e dei vigili urbani, 
di un nuovo strumento 
tecnico di controllo: il ra¬ 
dar Multanova. Su tutta 
questa materia, Epoca Ita 
interrogato il tenente co¬ 
lonnello Nello Michetti 
della polizia stradale, com¬ 
partimento Lombardia. M 

Queste multe 
sono stangate 

Epoca. Che cosa dice la 
legge e quali sono le ve¬ 
locità massime consentite? 
Michetti. La legge n. 631 
dell’8-8-1977, entrata in 
vigore il 15 settembre scor¬ 
so, sostituisce la legge del 
15-6-1959 che prevedeva, 
nel caso di velocità supe¬ 
riore di oltre cinque chilo¬ 
metri a quella consentita, 
l'ammenda da un minimo 
di 10.000 a un massimo di 
40.000 lire e addirittura I* 
arresto fino a due mesi. 
Secondo la nuova legge, 
chi supera di dieci chilo¬ 
metri i limiti di velocità 
stabiliti da regolare segna¬ 
letica è soggetto a sanzio¬ 
ne amministrativa da 20 
mila a 40.000 lire, obla- 
bile, cioè conciliabile an¬ 
che su strada o verbaliz¬ 
zata con lire 10.000 entro 
15 giorni e con 20.000 lire 
dal 16" al 60” giorno. Chi 
supera di oltre 10 chilo¬ 
metri i limiti fissati è pu¬ 
nibile con 1’ammenda da 
lire 100.000 a 600.000 con 
possibile oblazione da 150 
mila entro il 15“ giorno e 


giorno. È importante, inol¬ 
tre, osservare che la nuo¬ 
va legge, contrariamente 
alla legge precedente, non 
prevede alcuna pena de¬ 
tentiva. 

D. Vuole ricordare ai no¬ 
stri lettori quali sono i li¬ 
miti di velocità? 

R. Salvo diversa indicazio¬ 
ne, 50 chilometri orari nei 
centri abitati, 100 sulle 
strade extraurbane. 120 
sulle autostrade. 

D. E negli altri paesi euro¬ 
pei? 

R. In Austria, rispettiva¬ 
mente 50, 100, 120; in 
Belgio 70, 90, 120; in Da¬ 
nimarca 60, 90, 110; in 
Francia 60, 90, 130; nella 
Germania Ovest 50, 100, 
120-130; in Gran Breta¬ 
gna 48, 80, 112; in Jugo¬ 
slavia 50, 100, 130; in 
Svizzera 60, 100, 130. 

D. È vero che in Italia il 
ritardo deM’adeguamento 
agli altri paesi è stato cau¬ 
sato dall’opposizione dell’ 
industria automobilistica? 
R. È una domanda alla 
quale non sono in grado 
di rispondere. 

D. Come funziona c che 
garanzie dà il tanto temuto 
Multanova? 

R. 11 Multanova è un’ap¬ 
parecchiatura radar che 
viene installata sulle auto 
della polizia stradale e dei 
vigili urbani. Si sceglie una 
zona di controllo e soltan¬ 
to un senso di circolazio¬ 
ne. Una volta messo in 
funzione, il radar rileva 
targa, velocità della vettu¬ 
ra incriminata e l’ora del- 
l’avvenuta infrazione. La 
sicurezza dei rilevamenti 
non può essere contestata 
in quanto l’apparecchiatu¬ 
ra, dopo numerosi esperi¬ 
menti, è risultata infalli¬ 
bile. Attualmente i radar 
installati e in funzione non 
sono numerosi. Basti pen¬ 
sare che un apparecchio 
di questo genere costa cir¬ 
ca 15 milioni di lire. 


Pur se arrivato in Italia 
con ritardo rispetto ad al¬ 
tri paesi, il campeggio con 
tenda o roulotte è il set¬ 
tore turistico che da un 
decennio presenta il più 
elevato tasso di sviluppo. 
Eppure c’è qualcosa che 
non va come dovrebbe: si 
parla di caos nelle tarif¬ 
fe di soggiorno, di servizi 
inadeguati, di spazi insuf¬ 
ficienti, eccetera. Che co¬ 
sa c’è di vero in tutto que¬ 
sto, che cos’è esattamente 
che non funziona? Il no¬ 
stro collaboratore Antonio 
Coppari lo ha chiesto a E- 
doardo Magistrali, vice 
presidente della Federazio¬ 
ne italiana del campeggio 
e del caravaning. ■ 

Bisogna evitare 
di fare i furbi 

Epoca. Alla fine dell’esta¬ 
te, si rinnovano le lamen¬ 
tele di campeggiatori italia¬ 
ni e stranieri. Perché? 
Magistrelli. I motivi sono 
vari. Prendiamo, per esem¬ 
pio, le tariffe di soggiorno: 
i gestori di camping le fis¬ 
sano a loro piacere con il 
solo obbligo di comunicar¬ 
le agli enti turistici; que¬ 
sti ultimi, per di più, ne 


prendono semplicemente 
atto senza eseguire con¬ 
trolli di sorta. Così capi¬ 
ta di pagare la stessa quo¬ 
ta sia in camping di prim’ 
ordine, sia in altri male 
strutturati. D’intesa con la 
Faita (Federazione delle 
associazioni italiane dei 
complessi turistico-ricettivi 
all'aria aperta), la nostra 
Federazione ha chiesto che 
sia varato un provvedi¬ 
mento legislativo per sta¬ 
bilire in modo uniforme u- 
na classificazione dei cam¬ 
ping. Questa, per ora, esi¬ 
ste solo nel Trentino e nel¬ 
le Marche, ma neanche in 
queste due regioni sono 
state fissate tariffe propor¬ 
zionali alla classificazione 
stessa, così come invece 
avviene per alberghi e pen¬ 
sioni. Si aggiunga che mol¬ 
ti gestori non riconosco¬ 
no la validità del Carnet 
Camping internazionale, 
col quale il campeggiato- 
re è, oltretutto, coperto 
da un’assicurazione inter¬ 
nazionale di duecentocin- 
quanta milioni. 

D. E per quanto riguarda 
le deficienze di certi cam¬ 
peggi? 

R. Direi che noi operato¬ 
ri turistici del campeggio 
dovremmo fare un esame 


di coscienza; si sente dire 
di gestori poco scrupolosi 
che chiedono tariffe rad¬ 
doppiate nei momenti di 
punta. Ed è vero che tal¬ 
volta i servizi risultano in¬ 
sufficienti, e così pure gli 
spazi; senza contare che 
non sempre il turista rice¬ 
ve un’adeguata assistenza. 
Le conseguenze sono gra¬ 
vi. Perché se è vero che il 
numero dei campeggiatori 
italiani va crescendo nono¬ 
stante tutto (di venti, ven- 
ticinquemila unità all’an¬ 
no), è anche vero che dal 
’72-’73 sono notevolmen¬ 
te diminuite le presenze 
degli stranieri. 

D. E solo per cattiva orga¬ 
nizzazione? 

R. C’è anche un altro fat¬ 
to: in Italia mancano i 
campeggi. Sono infatti 
milleseicento mentre, per 
far fronte alla domanda, 
bisognerebbe programmar¬ 
ne almeno mille ogni anno 
per cinque anni di segui¬ 
to. I comuni dovrebbero 
capire l’importanza di ri¬ 
servare spazi adeguati per 
costruire nuovi impianti. 

D. Fatta la diagnosi, qua¬ 
le terapia si può suggerire? 
R. Da parte nostra, ado¬ 
perarci per migliorare ser¬ 
vizi assicurando al cam¬ 
peggiatore un’assistenza a- 
deguata. Gli organi pub¬ 
blici, poi, dovranno final¬ 
mente interessarsi al no¬ 
stro settore, finora trascu¬ 
rato. In particolare, si do¬ 
vrà impostare al più pre¬ 
sto, in ogni regione, un 
piano organico del territo¬ 
rio per fronteggiare la do¬ 
manda che è esattamente 
pari al 500 per cento delle 
attuali possibilità ricettive. 
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Operatori del campeggio 
dovranno inoltre far parte 
degli organi turistici, cosi 
come avviene per il set¬ 
tore alberghiero. Soprattut¬ 
to bisognerà evitare di 
« fare i furbi »: anche per 
questo molti stranieri « sal- 

Hobby 


I giovani, ma anche gli 
adulti, hanno scoperto il 
Suhbuteo. Che cos'è? E un 
gioco, inventato in Inghil¬ 
terra. che consente, a ta¬ 
volino, di simulare una 
partita di calcio. Sul tap¬ 
peto verde (scala 1:100 ri¬ 
spetto ai campi degli sta¬ 
di) si schierano undici cal¬ 
ciatori. che il giocatore 
manovra a- colpi di dito 
(l’indice o il medio) cer¬ 
cando di fare gol. cioè di 
centrale la porta avversa¬ 
ria con la pallina. Dal 
1971, il Subhuteo è impor¬ 
tato in Italia da Edilio Pa¬ 
rodi, che figura al primo 
posto nell’elenco dei con- 
,nihuenli più tassati di Ge¬ 
nova. Esiste una federazio¬ 
ne. tu Fictus (Federazione 
italiana calcio miniatura 
Suhbuteo, con sede in via 
Secca 141A a Manesseno 
di Sanr’Olcese, provincia di 


tano » l'Italia e vanno a 
fermarsi in camping stra¬ 
nieri. Chi, in un modo o 
nell'altro, è responsabile di 
questo fatto, si deve con¬ 
siderare, a mio giudizio, 
alla stessa stregua di chi 
porta i capitali all'estero. 


Genova) e si disputa un 
regolare campionato italia¬ 
no, con tanto di incontri 
europei. Per il 16 novem¬ 
bre, ad esempio, è prevista 
a Londra la « rivincita » 
fra Inghilterra e Italia: al¬ 
l’andata, vinsero gli italiani 
per 7-0. Sulle caratteristi¬ 
che di questo gioco Epoca 
ha intervistato Giansandro 
Dodi, presidente del Comi¬ 
tato Lombardo. ■ 

Ha il difetto 
di essere caro 

Epoca. Quando è stato in¬ 
ventato il Subbuteo e per¬ 
ché questo nome? 

Dodi, Un inglese, Peter 
Adolph, nel 1947 si sforzò 
di trasferire le emozioni e 
le caratteristiche del gioco 
del calcio in un gioco a 
tavolino, che però consen¬ 


tisse al giocatore di impie¬ 
gare tecnica, fantasia. Ad 
esempio, non essendo il 
Subbuteo un gioco mecca¬ 
nico, si possono schierare 
le squadre con due o tre 
punte, o secondo il siste¬ 
ma, o secondo il WM. 
Quanto al nome, Adolph 
era molto appassionato di 
ornitologia. Il nome lati¬ 
no del falco lodolaio è 
subbuteo, e questo falco 
in inglese è chiamato hob¬ 
by. Così, per un gioco di 
parole tipicamente inglese, 
chi ha l'hobby del subbu- 
tec ha l'hobby dell'hobby. 
D. Come si svolge una par¬ 
tita? 

R. Le regole sono quelle 
del gioco del calcio. I tem¬ 
pi sono normalmente di 10 
minuti ciascuno, solo nei 
tornei importanti e negli 
incontri al vertice si gio¬ 
cano 20 minuti per tem¬ 
po. Qui è richiesta anche 
la presenza di un arbitro, 
ma è chiaro che, giocando 
fra amici, si fissa a pia¬ 
cimento la durata della 
partita e si può fare a me¬ 
no dell'arbitro. 

D. Da quando esiste la fe¬ 
derazione, in Italia, e 
quanti sono gli iscritti? 

R. Esiste da due anni, (ili 
iscritti sono circa 2 mila, 
ma i praticanti sono almc- 

Televisione 


Sono cominciate a Tren¬ 
to le riprese dello sceneg¬ 
giato televisivo Alto tradi¬ 
mento, sulla figura di Ce¬ 
sare Battisti, deputato so¬ 
cialista al Parlamento di 
Vienna, campione dell'in¬ 
dipendenza italiana, cat¬ 
turato dagli austriaci e im¬ 
piccato nel 1916. Lo sce¬ 
neggiato (un film vero e 
proprio) durerà Ire ore. ed 
è girato a colori con la re¬ 
gia di (Valter Licastro: tra 
gli interpreti, Franco Bran- 
ciaroli (Battisti), Aurore 
Clément (la moglie, Erne- 
stina), Pierluigi Apra (De 
G aspe ri), Flavio Andreini 


no cinque volte tanto. In 
Inghilterra, gli iscritti si 
aggirano sul mezzo milio¬ 
ne e anche in Olanda, in 
Belgio e in Germania il 
gioco è molto diffuso. La 
nostra è una federazione 
giovane, ma abbiamo ade¬ 
renti e comitati in tutte le 
regioni italiane e c’è chi 
parla di chiedere un rico¬ 
noscimento ufficiale al 
Coni. 

D. Quanto costa il Subbu¬ 
teo? 

R. Da un minimo di 
22.500 lire a un massimo 
di 83nii!a. Per cominciare, 
nella confezione più eco¬ 
nomica c'è tutto il neces¬ 
sario. Il prezzo cresce per 
chi vuole disporre degli ac¬ 
cessori: le tribune, i riflet¬ 
tori, insomma tutto quello 
che richiama, in miniatura, 
un campo di calcio. 

D. Anche nel Subbuteo e- 
sistono differenti «scuole»? 
R. 1 più forti sono gli o- 
landesi, che hanno una 
grande velocità d’esecu¬ 
zione. Ai mondiali del '74, 
ha dominato un olandese, 
Dick Rietveld. Al secon¬ 
do posto è finito un ingle¬ 
se, al terzo un italiano, Ste¬ 
fano Beverini di Pegli. Di¬ 
ciamo che nei valori mon¬ 
diali, gli italiani sono piaz¬ 
zati piuttosto bene. 


(Mussolini). Guido DeCar. 
li (Salvemini), Nora Villa, 
Luisa De Santis e Andrea 
Lala, Autore del soggetto 
e sceneggiatore è Raffaello 
Ubaldi, capo della redazio¬ 
ne romana di Epoca, che 
ci parla di questo lavoro. 

■ 

Modernità 
del personaggio 

Epoca. Com’è nata l’idea 
di uno sceneggiato su Bat¬ 
tisti? 

Uboldi. Inizialmente do¬ 
veva essere un ritratto di 


lui in una o due puntate 
affidate più al documenta¬ 
rio che allo sceneggiato. 
Poi ci siamo accorti che 
per rendere tutta la com¬ 
plessità del personaggio, 
occorrevano almeno tre 
puntate e che lo sceneg¬ 
giato doveva prevalere. 

D. che tipo d’uomo ne e- 
scc? 

R. Il fascismo snaturò la 
figura di Battisti, sebbene 
i familiari di lui si fos¬ 
sero, nel ventennio, schie¬ 
rati da tutt'altra parte. Ba¬ 
sti pensare alla moglie Er- 
nestina e al tìglio Gigino 
che all’epoca cui si riferi¬ 
sce lo sceneggiato ha quat¬ 
tordici anni, ma che di¬ 
venterà commissario della 
repubblica ossolana nel ‘44, 
e deputato socialista al 
Parlamento italiano. Wal¬ 
ter Licastro e io abbiamo 
cercato di restituire Batti¬ 
sti alla realtà: il fondatore 
del partito socialista tren¬ 
tino. i suoi rapporti coi so¬ 
cialisti austriaci e con quel¬ 
li italiani, l'amicizia con 
Salvemini, la tragedia del¬ 
la guerra, il Trentino. l’Au¬ 
stria e l'Italia di allora. Un 
Battisti umano, conceden¬ 
do tutto il necessario alla 
ricostruzione scrupolosa e 
alle scene di massa. E an¬ 
cora: l’uomo che con largo 
anticipo sui tempi com¬ 
prese che il diritto alla pro¬ 
pria identità nazionale rap¬ 
presenta, per un paese, la 
tappa obbligata del pro¬ 
gresso sociale. In questo 
sta l’estrema modernità del 
personaggio, che non ha 
nulla a che vedere con il 
nazionalismo di Mussolini 
e degli altri. 

D. Siete sempre stati d’ac¬ 
cordo su questa linea? 

R. Ci sono state inevitabili 
discussioni, ma nell’insie¬ 
me sia io sia Licastro, e 
gli altri che hanno parte¬ 
cipato alla sceneggiatura 
(Federico Fazzuoli. Mauri¬ 
zio Carrano, Angelo Tren¬ 
to), abbiamo sempre rag¬ 
giunto una larga base d’ 
intesa. 

D. E la scelta degli attori? 
R. La scelta degli attori è 
stata fatta da Walter Lica¬ 
stro; e per quel che ho 
potuto constatare, assisten¬ 
do alle riprese di alcune 
scene, a Trento, mi sem¬ 
bra particolarmente felice. 



Che cos e il calcio da tavolo 
inventato in Inghilterra? 

Si chiama Subbuteo e si diffonde sempre più 
anche in .Italia: c’è addirittura una federazione. 


Cesare Battisti fu davvero quello 
che credevamo di conoscere? 

Uno sceneggiato attualmente in lavorazione ci 
darà un profilo diverso del martire trentino. 





















Ricciardetto 
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Cosa è cambiato in Cina 
con il ritorno di Teng al potere 


L a politica economica, che la 
Cina sta facendo o si avvia 
a fare, è esattamente il contra¬ 
rio di quella che Mao aveva 
imposta. In che consistette la 
politica economica di Mao? 
Mettiamo da parte la follia del 
« grande balzo in avanti », fol¬ 
lia ormai lontana nel tempo, le 
cui disastrose conseguenze il po¬ 
polo cinese aveva riparate a for¬ 
za di operosità. E mettiamo pu¬ 
re da parte le amene follie del 
libretto rosso, che guariva tutti 
i mali, e della lotta contro Con¬ 
fucio. II popolo cinese è uno dei 
popoli più intelligenti del mon¬ 
do, e in Cina nessuno credeva 
a quelle sciocchezze, ma tutti 
fingevano di crederci. È la rego¬ 
la di sempre per vivere sotto i 
tiranni. 

L’essenza del maoismo degli 
ultimi anni è stata la così detta 
« rivoluzione culturale », cioè 
una rivoluzione politica e ideo¬ 
logica ad infittitimi. Ogni sei o 
sette anni una scossa violenta: 
lotta di classe, egualitarismo, 
fattori umani soggettivi, conta¬ 
re su sé stessi, democrazia di 
massa: questi valori furono stret¬ 
tamente identificati con la Gran¬ 
de rivoluzione culturale proleta¬ 
ria e furono fortemente riaffer¬ 
mati da Mao e dai radicali fin 
negli ultimi anni di vita di Mao. 
.Invece, i nuovi capi si preoccu¬ 
pano della stabilità e dell’unità 
del paese, impongono una severa 
disciplina nella società, permet¬ 
tono il libero uso di incentivi 
materiali, tengono in gran con¬ 
to l’esperienza c le regole per il 
buon funzionamento delle im¬ 
prese, autorizzano le importa¬ 
zioni di macchine c di tecnolo¬ 
gia dall’estero, fanno il possibi¬ 
le per accelerare la modernizza¬ 
zione dell’agricoltura, dell’indu¬ 
stria, della difesa e della scienza 
e tecnologia (le così dette « quat¬ 
tro modernizzazioni »). (Parris 
H. Chang). 

Il capo di questa « scuola di 
pensiero » fu Ciu En-lai, perso¬ 
naggio di grande buon senso e 
di intelligenza superiore, che non 
si capisce come abbia potuto 
dal « balzo in avanti » in poi 
collaborare con Mao, cioè con 
un capo che andava declinando 
verso la follia e poi verso l’in- I 
familismo. Ma, alla sua volta, | 


Mao, attraverso la campagna 
contro Confucio, gli preparava 
un tiro sinistro. Morto Ciu En- 
lai, Teng Hsiao-ping, suo segua¬ 
ce prediletto, continuò la sua 
politica nel ’75. Ma suscitò le ire 
di Mao, della « gang dei quat¬ 
tro » e dei loro seguaci. Teng 
cadde, Mao morì, e la gang dei 
quattro da un giorno all’altro 
sparì. Dopo di che, si è fatta la 
politica di Teng senza Teng. Al¬ 
la fine, Teng è stato « riabilita¬ 
to » per la terza volta, e ora fa 
parte del triumvirato dirigente. 

Senza dubbio, la nuova Cina 
tara la politica per la quale Teng 
si è battuto tutta la vita e per la 
quale è caduto due volte in di¬ 
sgrazia, diciamo il « tenghismo ». 
Questa politica - o come usano 
dire gli inglesi, questa « scuola 
di pensiero » - si può riassume¬ 
re in poche parole: niente più 
rivoluzioni - culturali o non cul¬ 


turali. Pensiamo a lavorare e 
produrre per cercare di vivere 
meglio, accettiamo l’aiuto dall’ 
estero e cerchiamo di attuare 
le « quattro modernizzazioni »: 
dell’agricoltura, dell’industria, 
della difesa e della scienza e 
tecnologia. 

il contrario di quello che 
Mao aveva in mente, ma non 

10 si deve dire: al contrario, biso¬ 
gna rispettare il mito, e procla¬ 
mare che tutto si fa secondo 1’ 
insegnamento di Mao. E poiché 
Mao disse tutto, e anche il con¬ 
trario di tutto, si può sempre 
dire che si agisce secondo l’inse¬ 
gnamento di Mao, anche quan¬ 
do si fa il contrario di quello 
che Mao faceva o voleva fare. 

11 professor Chang ha scolpito 
la differenza o, meglio, l’antite¬ 
si fra maoismo e quello che ho 
chiamato « tenghismo » - cioè 


la politica che la nuova Cina sta 
facendo. Prendete per esempio 
il detto di Mao: « Capire la ri¬ 
voluzione, promuovere la produ¬ 
zione ». È noto che Mao met¬ 
teva la massima enfasi sulla po¬ 
litica. Egli diceva che « ideolo¬ 
gia e politica comandano, sono 
l’anima e il lavoro politico è il 
sangue vitale di tutto il lavoro: 
la relazione fra rivoluzione e 
produzione e fra politica e eco¬ 
nomia è come quella fra coman¬ 
dante e comandati. 

È sulla base di questo princi¬ 
pio maoistico che i radicali at¬ 
taccavano Teng, accusandolo di 
predicare di « prendere le tre 
direttive come anelli chiave » 
(confesso che non so quali siano 
le tre direttive e che significhi¬ 
no gli anelli chiave), e di « usa¬ 
re le quattro modernizzazioni per 
promuovere la crescita economi¬ 
ca a spese dei valori politico-i¬ 
deologici ». Desiderando pro¬ 
muovere la produzione e miglio¬ 
rare l’economia nazionale, Teng, 
nel suo pragmatismo, offriva il 
fianco alla accusa che gli face¬ 
vano i radicali di praticare la 
« teoria delle forze produttive ». 

La nuova leadership pur con¬ 
tinuando a sostenere che la ri¬ 
voluzione comanda, afferma che 
l’opposizione alla teoria delle 
forze produttive non significa ri¬ 
nunziare alla produzione, che il 
popolo ha bisogno di mangiare 
e di bere, di vestiti e di case, e 
deve impegnarsi in attività pro¬ 
duttive prima di impegnarsi in at¬ 
tività politiche, scientifiche, arti¬ 
stiche, e questa attività dell’uomo 
nella produzione è la più fonda- 
mentale attività pratica e la de¬ 
terminante di tutte le altre sue 
attività. Se gli operai e i conta¬ 
dini sono obbligati a dedicare 
ogni giorno alcune ore a riunioni, 
a commentare il pensiero di Mao, 
a discutere ideologie, lavoreran¬ 
no e produrranno meno di quan¬ 
to potrebbero lavorare c pro¬ 
durre. Sforzarsi di espandere la 
produzione socialista è ora defi¬ 
nito un compito fondamentale 
per la dittatura del proletariato 
c un dovere glorioso della clas¬ 
se operaia e degli altri lavorato¬ 
ri. 

Per conto mio, interpreto la 
situazione come segue. Il prin¬ 
cipalissimo fattore di dissenso e 



Teng Hsiao-ping: con il suo ritorno i cinesi tornano al lavoro. 



a 


segue 
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...per essere sostenuto ma non compresso, per dare una mag¬ 
gior aerazione ai tessuti (e quindi più igiene), per un migliore 
confort. 

Una questione di aderenza 

che non è affidata soltanto agli elastici, bensì ai tessuti, esten¬ 
sibili nei due sensi in modo da seguire perfettamente le forme. 


Hom in 11 colori 

A voi la scelta fra 11 attualissimi colori. 




Un segreto: il taglio differenziato 



Perché un uomo che indossa 
una taglia piccola è ben diffe¬ 
rente da quello che ne indos¬ 
sa una grande. Per questo ogni 
taglia Hom è diversa dalle altre, 
ognuna studiata sull'anatomia 
di uomini differenti. 


Perché quattro modelli? 

Perché gli uomini (e le loro attività) non sono tutti uguali: 


minislip: classico, 
a vita bassa in cotone. 



hip’s: 

shorty, in cotone e lycra. 




superminislip: massima 
libertà di movimento. 



homix: leggero, 
estensibile, avvolgente, 
molto confortevole. 


Più alti dietro 

Gli slip Hom sono leggermen¬ 
te più alti dietro, per avvolgere 
perfettamente le natiche; ciò fa 
si che gli slip seguano i movi¬ 
menti del corpo, anche i più 
estesi, senza spostarsi. 


Ecco l’albero della vita 

Da duemila anni significa virilità. Questo antico simbolo della 
Grecia classica è il marchio che contraddistingue la produ¬ 
zione Hom. 


COOR5D architettura per l'uomo. 
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di lotta è la contesa fra i capi 
per il potere. I « radicali » vo¬ 
levano impadronirsi del potere 
c eliminare una buona volta i 
loro avversari, i « moderati ». 
Furono prevenuti dal capo della 
guardia personale di Mao (15 
mila uomini), Wang Tsin-hsing, 
una specie di Beria sorridente, 
il quale, esattamente 27 giorni 
dopo la morte di Mao, si pre¬ 
sentò con alcuni suoi agenti a 
casa di Ciung Cing, la vedova di 
Mao, con l'aria di farle visita. 
Ciung Cing venne fuori dalle sue 
camere per ricevere i visitatori, 
e Wang, sempre sorridendo, la 
dichiarò in arresto. Alla stessa 
ora, si può dire nello stesso mo¬ 
mento, tre squadre di uomini di 
Wang • facevano visita agli altri 
tre membri della gang e li arre¬ 
stavano. Così finalmente si c sa¬ 
puto come i quattro scomparve¬ 
ro. 

In nome di quale ideologia 
agirono Wang e i suoi uomini? 
Credo in nome di nessuna ideo¬ 
logia. Hua Kuo-feng fu una so¬ 
luzione provvisoria. Ma il vero 
campione della lotta contro le 
vuote e inconcludenti discussio¬ 
ni ideologiche e contro la vedo¬ 
va di Mao era Teng. Questi ha 
sempre sostenuto la necessità di 
aumentare i salari e di cercare 
di soddisfare i consumatori. « O- 
gni famiglia deve avere una bi¬ 
cicletta, una macchina per cuci¬ 
re, un televisore. Ogni persona 
dovrebbe avere 60 libbre di gra¬ 
no all’anno (all’incirca, 100 
grammi al giorno. R), mezza 
mela al giorno, più 2 once di 
paikan » (una bibita fortemente 
alcolica). Il settimanale america¬ 
no Newsweek riporta queste pa¬ 
role di Teng e aggiunge: « Teng 
è venuto avanti come un uomo 
che disprczza le insensatezze. E 
il popolo lo ama ». 

POLITICA ESTERA. Pare 
che la visita in Cina del segre¬ 
tario di Stato americano Vance 
sia stata utile nell’interesse di 
tutti e due i paesi. Vi è un dato 
di fatto della situazione, che 
spinge i due governi ad inten¬ 
dersi c ad associarsi, ed è l’ini¬ 
micizia minacciosa che l'Unione 
Sovietica ha per tutte e due, e 
che tutti e due ricambiano. E 
vi è un altro dato di fatto che 
li divide, ed è Taiwan (For¬ 
mosa). La Cina vuole riavere 
Taiwan, che è terra cinese po¬ 


polata da popolazione cinese. 

Ma la popolazione di Taiwan, 
benché cinese, non vuole essere 
annessa alla grande madre Cina 
per la semplice ragione che es¬ 
sa ha raggiunto un alto grado di 
prosperità, e non ha alcuna vo¬ 
glia di dividere questa sua pro¬ 
sperità con l’immensa popolazio¬ 
ne della Cina continentale. D’al¬ 
tro canto, gli Stati Uniti hanno 
un trattato di alleanza con Tai¬ 
wan per la durata di trent’anni, 
e non possono violarlo, ché per¬ 
derebbero qualsiasi credibilità. 

C he cosa si siano detti Vance e 
i Icaders cinesi non si sa, ma 
non è impossibile indovinare le 
linee generali dei colloqui. Van¬ 
ce avrà detto: « Lasciate dormi¬ 
re la questione di Taiwan per lo 
meno finché scade il nostro trat¬ 
tato di alleanza, e noi vi daremo 
armi e aiuti economici e tecni¬ 
ci ». I Cinesi hanno in grado e- 
mincnte la virtù della pazienza. 
Mao stesso disse: « Non ci da¬ 
ranno Taiwan per 100 anni. Ce 
la daranno il 101“ anno ». 

Conclusione. Per quanto ri¬ 
guarda la politica interna, il Quo¬ 
tidiano del popolo ha pubblica¬ 
to un articolo, da cui risulta che 
il nuovo regime fa suo il pro¬ 
gramma di Teng. 

Per quanto riguarda la politi¬ 
ca estera, l’America darà alla 
Cina capitali, tecnologia e armi. 
Ogni divisione che l’Unione So¬ 
vietica schiererà sulla frontiera 
asiatica sarà una divisione di me¬ 
ne in Europa. 

Ricciardetto 

le conversazioni 

IL CONI ROLLO 
DELLE NASCITE 

Il reverendo padre Raimondo 
Spiazzi mi ha scritto una lunga 
lettera che poi ha riassunta in 
un articolo su VOsservatore ro¬ 
mano : Sul numero 1403 di Epo¬ 
ca, si legge un articolo di Ric¬ 
ciardetto (Augusto Guerriero) 
dal titolo « Controllo delle na¬ 
scite: sconfitta della Chiesa ». 
L'amicizia che mi lega all’autore, 
e della quale mi sento onorato, 
non mi impedisce - e anzi mi 
impone - di far rilevare le ine¬ 
sattezze in cui cade e i falsi giu¬ 
dizi che pronuncia in quel suo 
scritto, come altre volte gli suc¬ 


cede quando tratta argomenti re¬ 
ligiosi. Seguendo Kiing e forse 
cadendo nel tranello rappresen¬ 
tato dalla impostazione del suo 
libro sulla infallibilità papale, 
Ricciardetto comincia con un e- 
lenco « esemplificativo » degli 
« errori del magistero ecclesia¬ 
stico ormai classici e riconosciu¬ 
ti da tutti », fatto dall’autore te¬ 
desco, e di altri che lui vorrebbe 
aggiungere: ma in gran parte si 
tratta di atteggiamenti o di de¬ 
cisioni di ordine storico (dalla 
scissione delle Chiese orientali al 
caso di Galileo, a certe direttive 
nel campo della critica biblica, 
ecc.) fatti così diversi l’uno dal¬ 
l'altro, che non hanno a che ve¬ 
dere con la sfera deli infallibilità 
in materia di fede, ma semmai 
vi si riferiscono come misure 
prudenziali, a volte storicamente 
discusse per gli effetti che hanno 
avuto. Fanno eccezione « le con¬ 
danne sul terreno dogmatico, 
soprattutto contro il moderni¬ 
smo... e ultimamente nel conte¬ 
sto (?) dell'enciclica fiumani ge¬ 
neris di Fio XII... ». 

lo non so se Ricciardetto ab¬ 
bia letto i documenti papali re¬ 
lativi. Se li legge o rilegge, ve¬ 
drà che gli errori condannati in 
tali documenti toccano l’essenza 
stessa del Cristianesimo, o certi 
suoi dogmi fondamentali, sic¬ 
ché la loro condanna è mantenu¬ 
ta dalla Chiesa oggi come ieri, 
né basta il disinvolto discorso 
di Hans Kiing a cancellarli dal¬ 
l'indice delle dottrine che con¬ 
traddicono la fede cattolica... 

Concludo assicurando Augu¬ 
sto che ho scritto queste note 
sommarie senza la pretesa di 
prendere la veste di uno di que¬ 
gli apologeti, che a lui non sono 
graditi: quantunque la difesa o 
il ristabilimento della verità sia 
un altro dovere, diciamo pure, 
di diritto naturale, al quale non 
è lecito abdicare; ma l’ho fatto 
perché l’amicizia che ci lega mi 
ha permesso da tanto tempo di 
rendermi conto che, in fondo, 
Guerriero si tormenta nella ri¬ 
cerca di una verità, che si vede 
sfuggire anche perché, se ap¬ 
pena gli balena dinanzi agli oc¬ 
chi, si spaventa di doverla ac¬ 
cettare; e in questo stato d’ani¬ 
mo prende a volte posizioni o 
passa ad attacchi nei confronti 
della Chiesa, che sono obiettiva¬ 
mente ingiusti, ma sono dovuti, 
come dire? a un bisogno insod¬ 


disfatto, a un amore inconfes¬ 
sato. 

Augusto sa che io prego (co¬ 
me prega, con ben maggiore 
vis impetratoria, Madre Teresa) 
perché il suo cuore inquieto, 
trovi, come in Agostino, quel 
riposo unico, che, oltre tutto, 
gli permetterebbe anche di ve¬ 
der meglio le cose. 

Ringrazio Padre Spiazzi del¬ 
la cortesia, con cui ha scritto del 
mio articolo, e, senza tornare 
sulla questione principale, mi 
permetto di sottoporre al mio 
eminente critico le seguenti os¬ 
servazioni: 

1. Che la Terra giri intorno 
al sole o che il sole giri intorno 
alla Terra non è questione di 
fede, d’accordo. Ma appunto per¬ 
ciò la Chiesa avrebbe fatto otti¬ 
mamente a non occuparsene; 

2. Hans Kiing insegna teolo¬ 
gia all’università di Heidelberg, 
che, se non erro, fu la roccaforte 
della Controriforma; 

3. I cultori di studi statistici 
calcolano che intorno al 2020 
ci saranno 6 miliardi di esseri 
umani sulla terra. Disporranno 
ognuno di un piede quadrato di 
suolo. E che mangeranno? Le 
risorse alimentari del mondo di¬ 
minuiscono continuamente: i 
mari sono inquinati e devastati 
e la terra utile diminuisce ogni 
anno di una superficie pari ad 
un quarto dell’Italia. (C’è stato 
un congresso internazionale per 
il problema mondiale della « de¬ 
sertificazione »). 

Tengo infine a dire a padre 
Spiazzi che la sua dichiarazione 
di amicizia mi onora altamente 
e mi commuove. Non credo che 
Madre Teresa si ricordi di me. 
Ha da pensare a tanti sventurati, 
tanto più sventurati di me! 

PER AMOR DI POLEMICA 

Il sig. Luciano Landoni (Ca- 
stellanza) « ossessionato dall’i¬ 
dea di diventare giornalista », mi 
scrive una lunga lettera, che co¬ 
mincia con queste testuali paro¬ 
le: « Le scrivo per amore di po¬ 
lemica ». 

Questa dichiarazione iniziale 
mi dispensa dal leggere il resto, 
cioè la lettera e un articolo alle¬ 
gato: « Scienza e ideologia ». 
Non ho alcuna voglia di pole¬ 
mizzare col sig. Landoni. 

Ri. 
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Quando un Girard-Perregaux al quarzi 
è pronto resta in fabbrica ancora una setti 


vale a dire 604.800 secondi 



(gp) (girard-perregaux 


C^UF=ÌI=I1~Z 

Negli ultimi 186 anni non abbiamo perso un secondo. 

Caldex s.p.a. Distribuzione esclusiva per l'Italia orologi Girard-Perregaux - via Durini, 14 Milano 


Il "cliente" più esigente della Girard- 
Perregaux è la Girard-Perregaux 
stessa, che prima di immettere i suoi 
orologi sul mercato li sottopone tutti 
(e non solo qualcuno scelto con la 
tecnica del campione) ad una intera 
settimana di prove e di collaudi. 

E’ una severità perfettamente 
coerente con tutta la filosofia della 
Girard-Perregaux che dal 1791 in cui 
è nata ad oggi ha sempre soddisfatto 
le più sofisticate ed avanzate esigenze. 

Per quel che riguarda la collezione 


al quarzo la Girard-Perregaux ha messo 
a punto nei suoi laboratori di ricerca 
lo speciale calibro 641 con 
motore "passo a passo" che 
gli ha consentito di risolvere 
da anni quello che per 
molti orologi al quarzo è un 
problema ancora oggi : 
ie dimensioni. 

Che in tutta la collezione 
Girard-Perregaux sono 
sempre estremamente 
contenute e compatte. 

























































































































































ALE MAGNA 

mbia faccia 
alla prima colazione. 
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Gli studenti che abbandonano la scuola di Stato sono ancora aumentati del 20% mentre 
nell’insegnamento, ■■ ■■ • 


di Marzio Bellacci 
e Antonietta Garzia 
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dilaga una gigantesca speculazione privata 


Roma, settembre 


privatisti 


■ ■■ In anticipo sulla tradizio¬ 
ne, ma con i problemi di sem¬ 
pre, si sono riaperte le scuole: 
doppi e tripli turni, sezioni an¬ 
cora prive di insegnanti, inno¬ 
vazioni didattiche che lasciano 


perplessi quali l’abolizione dei 
voti sostituiti da un giudizio fi¬ 
nale di merito, non più latino 
nella media inferiore, un insie¬ 
me di circolari ministeriali che 
confondono le idee anche ai più 
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volonterosi. La malattia della 
scuola italiana è ben lontana 
dalla guarigione. Ne sono con¬ 
sci i docenti; ne soffrono le fa¬ 
miglie che anche quest’anno, al 
momento delle iscrizioni, si so¬ 
no trovate di fronte al dilemma 
di una scelta: continuare a fi¬ 
darsi dello Stato per l’educazio¬ 
ne dei propri figli, o affidarli al¬ 
la scuola privata? Un dato è cer¬ 
to: le iscrizioni alla media di 
Stato hanno registrato un incre¬ 
mento inferiore a quelle degli 
anni precedenti, mentre vi è sta¬ 
to un vero e proprio boom del¬ 
la scuoia privata. 

Anche se non esistono stati¬ 
stiche ufficiali, a detta degli e- 
sperti si calcola che la popola¬ 
zione scolastica che diserta le 
aule statali sia salita del 20 per 
cento. Il fenomeno si ripete or¬ 
mai da anni. Vi sono coinvolti 
istituti di ispirazione cattolica e 
organizzazioni laiche, scuole se¬ 
rie e meno serie, alunni impe¬ 
gnati e scansafatiche, famiglie 
agiate e non, in una specie di 
rivolta all’istituzione pubblica. 
Quante sono le scuole private 
in Italia? Che cosa spinge molti 
genitori a preferirle a quelle 
pubbliche? Come sono organiz¬ 
zate? Che tipo di preparazione 
offrono? 

« Ogni anno siamo costretti 
a dire di no ad un numero sem¬ 
pre crescente di famiglie che 
vorrebbero affidarci i loro ra¬ 
gazzi », afferma Francesco Li- 
butti, preside del liceo privato 
« Giovan Battista Vico » di Ro¬ 
ma. « Purtroppo non abbiamo 
spazio sufficiente per accoglier¬ 
li ». Conferma Pietro Miliefio- 
’ rini, gesuita, preside dell’Istitu¬ 
to « Massimo »: « Se dovessimo 
accettare tutti quelli che voglio¬ 
no iscriversi ai primi anni del¬ 
la scuola media, dovremmo rad¬ 
doppiare le aule ». 

Tuttavia quante siano esat¬ 
tamente le scuole private non lo 
sa nessuno. Presso il ministero 
della Pubblica Istruzione, esiste 
una direzione generale per que¬ 
sto tipo di organizzazioni che 
raccoglie, però, soltanto i dati 
delle cosiddette scuole parifica¬ 
te, cioè quelle che rilasciano ti¬ 
toli di studio legalmente rico¬ 
nosciuti. Le migliaia di altri isti¬ 
tuti non parificati sfuggono a 
questo controllo. I dati meno ap¬ 
prossimativi sono quelli elabora¬ 
ti dalla « Fidae », la federazione 
che raggruppa le scuole di ispi¬ 
razione cattolica. Preti e suore 
educano circa un milione di 
bambini in 11 mila scuole ma¬ 
terne, 310 mila ragazzi alle e- 
Iementari (1200 scuole), 280 


mila studenti delle medie infe¬ 
riori c superiori (per un totale 
di 1 150 scuole). Nella sola Ro¬ 
ma gli alunni degli istituti cat¬ 
tolici sono in totale 111 mila, 
dei quali 17 mila nella media 
superiore, 34 mila nella inferio¬ 
re, gli altri distribuiti tra elemen¬ 
tari e materne. Accanto a que¬ 
sto esercito confessionale figu¬ 
rano gli altri 2300 istituti pri¬ 
vati e parificati, gestiti intera¬ 
mente da laici. 

« Ho fatto ambedue le espe¬ 
rienze », dice Attilio France¬ 
schi, commerciante. « Sono sta¬ 
to costretto a mandare mia figlia 
maggiore in un istituto di lin¬ 
gue privato perché lo Stato non 
ha pensato a questo tipo di stu¬ 
di. Il figlio minore, invece, ha 
frequentato una media pubbli¬ 
ca. Nel primo caso la ragazza 
ha avuto il suo diploma, che le 
è servito per un buon posto di 
lavoro. Il bambino, al contrario, 
me lo hanno bocciato in mate¬ 
matica. Può darsi che non sia 
un Einstein, ma resta il fatto 
che ha avuto un'insegnante fis¬ 
sa soltanto negli ultimi tre me¬ 
si di scuola. Prima è stato un 
carosello di supplenti, di gente 
in malattia ». Aggiunge France¬ 
sco Libutti: « Vengono al “Vi¬ 
co”, perché le famiglie deside¬ 
rano una maggiore assistenza 
per i propri tìgli. Sono stufi di 
assemblee di classe, di scioperi, 
cortei, contestazioni varie che 
finiscono per annullare i pro¬ 
grammi di studio ». Da parte 
sua Flaminia Simonetti dice: 
« In famiglia siamo cattolici os¬ 
servanti. Ho desiderato per mia 
figlia un'educazione religiosa, e 
per questo l’ho iscritta all’Isti¬ 
tuto delle Figlie di Maria Ausi- 
liatrice. È una scuola altamen¬ 
te qualificata e all’avanguardia 
nell’insegnamento ». 

L e motivazioni per la scelta 
di un tipo di scuola che non 
sia statale, sono dunque molte¬ 
plici. In certi settori, come ad 
esempio per i corsi di lingua a 
livello medio, gli istituti profes¬ 
sionali e commerciali di nuovo 
tipo e le scuole dì agraria, lo 
Stato è carente: pochi istituti o 
addirittura nessuno. In altri ca¬ 
si, la crisi in cui si dibatte la 
scuola pubblica scoraggia anche 
chi crede nella funzione educa¬ 
tiva dello Stato. Ore sprecate 
nell’attesa di un titolare di cat¬ 
tedra, scioperi in occasione de¬ 
gli scrutini, rifiuto dei program¬ 
mi ministeriali, sperimentazioni 
lasciate a mezzo, assemblee e 
cortei che finiscono con il dan¬ 
neggiare gli studenti, « La con- 





Hilano 

Di padre in figlio 
al “Leone XIII” 

Il « Leone XIII » è l’istituto 
privato più prestigioso di Milano, 
una città nella quale risiede il 
36,7 per cento degli studenti degli 
istituti professionali privati di tutto 
il Paese, il 20,5 per cento di quel¬ 
li degli istituti tecnici, il 21,3 per 
cento degli ailievi dei licei classici. 
Dal 1950 il « Leone XIII » è si¬ 
tuato in una delle zone più ele¬ 
ganti di Milano, fra lussuosi pa¬ 
lazzi condominiali e giardini: pri¬ 
ma sorgeva in Corso di Porta 
Nuova ma dopo il disastroso bom¬ 
bardamento del 10 settembre 1944 
i padri gesuiti con l’aiuto di nume¬ 
rose famiglie milanesi (i Gallarati 
Scotti in particolare) ricostruirono 
il collegio dov’è ora, nella zona 
dell’antico scalo Farini. Da tre 
anni rettore del «Leone XIII » è 
padre Gaetano Bisol. « Nel nostro 
istituto » ci dice, « facciamo co¬ 
noscere ai genitori e agli alunni 


gli scopi didattici, il regolamento 
interno, tutto ciò, insomma, che 
caratterizza e qualifica il nostro 
istituto. Il totale degli alunni non 
supera il numero di mille. Le ri¬ 
chieste di accettazione in questi 
ultimi anni sono aumentate ma 
non vogliamo, per diversi motivi, 
affollare l’istituto. La retta, abba¬ 
stanza alta, d’accordo, è di 900 
mila lire l’anno ». 

Il « Leone XIU » è un istituto 
legalmente riconosciuto e i corsi 
sono parificati: essi comprendono 
la III - IV - V elementare (due 
sezioni per classe), la 1 - II - III 
media (4 sezioni per classe), cin¬ 
que classi del ginnasio e liceo clas¬ 
sico, dieci classi del liceo scientifi¬ 
co. I ragazzi entrano la mattina 
ed escono alle 17 del pomeriggio. 
Ci sono quarantadue docenti laici 
e dodici docenti religiosi. Le at¬ 
trezzature sportive comprendono 
due campi regolari per il calcio, 
tre palestre, una piscina. Nella 
scuola media alcune materie ven¬ 
gono insegnate in inglese. 

Perché mille ragazzi all’anno en- 
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trano al « Leone XIII » e perché 
le richieste sono sempre in au-1 
mento? Dice padre Gaetano Bisol: 

« Offriamo studi molto qualificati I 
e tranquillità. Ma non sono sol-1 
tanto questi i motivi della scelta 
di tanti genitori. C'è in loro una 
crescente sfiducia nella scuola 
pubblica, il desiderio di sottrarrei 
i loro figli all'inquietudine, al di¬ 
sordine che da troppi anni domi¬ 
nano gli istituti statali. Noi diamo 
delle garanzie e un rigore che og¬ 
gi è impossibile trovare altrove. » 
Padre Bisol contesta anche l'affer¬ 
mazione che nelle scuole private 
come il « Leone XIII » i docenti 
religiosi abbiano un ruolo egemo¬ 
ne. « Dal prossimo anno » egli af¬ 
ferma « avremo anche noi presidi 
laici ». Rifiuta anche il giudizio 
che le scelte degli alunni siano ba¬ 
sate sul censo: « I nostri studenti 
non sono soltanto i figli dei ric¬ 
chi. L'anno scorso con borse di 
studio e rette agevolate abbiamo 
consentito di studiare a ben 92 ra¬ 
gazzi, quasi il 10 per cento degli 
iscritti ». t ■ 


Roma 

Al “Vico” studio 
e disciplina 

Il « Giovan Battista Vico » è 
uno dei più antichi licei privati ro¬ 
mani. Dalle sue aule escono di¬ 
plomati in studi classici e scienti¬ 
fici. Ha circa 200 alunni, seguiti 
da 40 insegnanti ed ogni anno è 
costretto a rifiutare parecchie do¬ 
mande di ammissione. La sede è 
in via Giovan Battista De Rossi, 
al quartiere Nomentano, un tem¬ 
po tra i più esclusivi di Roma, 
oggi abitato anche da piccola e 
media borghesia. Come spesso ac¬ 
cade per la scuola privata, non 
ha bisogno di farsi pubblicità: chi 
ha frequentato le sue aule da ra¬ 
gazzo, divenuto padre vi manda i 
propri figli. 

Dotato di una buona palestra e 
di campi da gioco, il « Vico » of¬ 
fre possibilità di viaggi organizza¬ 
ti anche all'estero. Le classi sono 
numericamente contenute (non più 
di 20 alunni per sezione): ciò per- 


Studenti in attesa davanti a ima scuola statale. La concorrenza 
degli istituti privati è sempre più forte. Nella sola Roma, 
i soli istituti cattolici parificati raccolgono NI mila allievi. 


testazione da noi non ha moti¬ 
vo di esistere. Si studia, e se¬ 
riamente. Sono passati i tempi 
in cui la scuola privata era il 
rifugio degli zucconi. A chi non 
si impegna io sono solito ripe¬ 
tere che è proprio denaro spre¬ 
cato lo spendere soldi per es¬ 
sere bocciati », continua il pre¬ 
side del « Vico », Francesco Li- 
butti. « Seguire il nostro ritmo di 
studi è impegnativo », dice pa¬ 
dre Millefiorini. « Diversi iscrit¬ 
ti lasciano a metà anno il “Mas¬ 
simo” perché non riescono a 
mantenersi al passo con gli al¬ 
tri ». 

A sostegno di questa fiducia, 
la scuola privata offre oggi pro¬ 
grammi in linea con le direttive 
del ministero della Pubblica I- 
struzione, insegnanti fissi fin dai 
primi giorni, nessun doppio tur¬ 
no, sezioni meno numerose, con¬ 
trolli più seri sul comportamen¬ 
to degli alunni; in breve, uno 
standard di serietà che rassicu¬ 
ra i genitori. Una tranquillità, 
pagata, però, a caro prezzo, e 
non solo in termini di denaro. 
Le rette di un istituto privato, 
sia laico che religioso, vanno da 
un minimo di 300 mila ad un 
massimo di 700-800 mila lire 
l’anno. A queste cifre di base 
vanno sommate, nelle scuole più 


mette ai ragazzi di essere ben se¬ 
guiti dagli insegnanti. L'orario è 
quello tradizionale, dalle 8,30 alle 
13,30. I docenti, dicono al « Vi¬ 
co », vengono selezionati con at¬ 
tenzione. Possono contare su una 
retribuzione che va da un minimo 
di 230 mila lire, per diciotto ore 
settimanali, ad un massimo di 400 
mila, per chi somma più ore. Non 
è molto più di quanto percepisco¬ 
no i loro colleghi delle scuole pub¬ 
bliche, ma i vantaggi di insegnare 
al « Vico » sono molti: anzitutto, 
l'ambiente tranquillo e lontano da 
ogni contestazione consente di svi¬ 
luppare per intero i programmi di¬ 
dattici. Poi, gli insegnanti vengo¬ 
no seguiti e sostenuti nel loro la¬ 
voro. 

Le materie e i programmi sono 
i medesimi della scuola statale, 
anche perché il « Vico » è un li¬ 
ceo parificato, vale a dire che i 
suoi titoli sono legalmente rico¬ 
nosciuti in Italia. Gli studenti de¬ 
vono dimostrare buona volontà e 
tenere un comportamento civile. 
Può, infatti, capitare che venga ri¬ 
fiutata ad un alunno la reiscrizio- 


attrezzate con campi da gioco, 
piscine o tennis, altre tangenti 
per ogni attività sportiva. Nella 
maggior parte dei casi, si attua 
anche il tempo pieno per gli a- 
lunni, ed allora la retta si alza 
ancora per la refezione e il do¬ 
poscuola. In altre parole, se la 
scuola privata è stata sinonimo 
di classe sociale, adesso la se¬ 
lezione di censo continua. 

W n discorso tutto particolare 
è poi quello dei docenti. So¬ 
no all’incirca 31 mila religiosi e 
24 mila laici nelle scuole cat¬ 
toliche; un numero imprecisato 
nelle altre. A chi non ha pro¬ 
blemi confessionali, le prime 
danno maggiori garanzie: i do¬ 
centi dovrebbero essere animati 
da una vera e propria vocazio¬ 
ne aU’insegnamento, sono mol¬ 
to assistiti dalle loro comunità, 
frequentano corsi di aggiorna¬ 
mento e, in molti casi, sono al¬ 
l’avanguardia nelle moderne tec¬ 
niche didattiche. I non religiosi 
che operano accanto a loro, si 
trovano in condizioni analoghe. 
La scelta è di solito oculata: gli 
stipendi appetibili e la possibi¬ 
lità di guadagni multipli, attra¬ 
verso corsi di ripetizione, fanno 
sì che nella categoria figurino 
più insegnanti buoni che medio- 

segue 


ne ad un corso superiore qualora 
il suo comportamento, durante I' 
anno precedente, abbia lasciato a 
desiderare, anche se i voti otte¬ 
nuti sono stati ottimi. 

Le rette del « Vico » non sono 
eccessive. Si parte da una iscri¬ 
zione iniziale di 300 mila lire I* 
anno, per arrivare alla fine del Li¬ 
ceo con una retta che sfiora le 300 
mila. Sono previste delle riduzioni 
per le famiglie che hanno più di 
un figlio iscritto al « Vico ». Co¬ 
sì come famiglie in difficoltà eco¬ 
nomiche possono essere aiutate 
con sovvenzioni per l'acquisto di 
libri o materiale scolastico in ge¬ 
nere. 

Gli esami per la maturità classi¬ 
ca e scientifica si svolgono, come 
sempre accade per le scuole priva¬ 
te parificate, davanti ad una com¬ 
missione ministeriale, cioè com¬ 
posta da professori di ruolo della 
scuola statale. In ogni caso, la 
percentuale dei promossi a fine 
anno, sia nelle classi intermedie 
che al termine di un corso di stu¬ 
di, è decisamente alta: 97 per cen¬ 
to degli iscritti. A. G. 
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Lezione davanti 
al Crocifisso 
in una media 
confessionale. 

La Costituzione 
assicura 
piena libertà 
all'insegnamento 
privalo, ma non 
la sovvenzione 
pubblica. 


Lo Stato e la scuola privata 

Libertà sempre 
ma non finanziata 


cri. 11 panorama è complesso 
per il personale delle scuole pri¬ 
vate laiche. « Ci accusano di as¬ 
sumere giovani appena laurea¬ 
ti, senza preparazione o addirit¬ 
tura i falliti della scuola di Sta¬ 
to », dice Giuseppe Attilio Fa¬ 
nelli, presidente della « Fiinsei », 
una delle due federazioni che 
raggruppano i gestori di scuole 
laiche parificate non statali. 
« Ma si dimentica che mentre 
nello Stato la burocratizzazione 
impedisce qualsiasi licenziamen¬ 
to, noi possiamo sempre liberar¬ 
ci di quanti non fanno il pro¬ 
prio dovere. » 

R imane il fatto che, accanto 
agli istituti seri, prolificano 
molte altre iniziative semplice- 
mente speculative che si reggono 
su docenti raccogliticci o a part- 
time : inutile dire che i risultati 
di questo tipo d’insegnamento 
sono disastrosamente diversi dal¬ 
le promesse fatte attraverso la 
pubblicità. Contro questo stato 
di cose, talvolta veramente al 
limite della truffa, dovrebbero 
intervenire almeno i sindacati di 
categoria: ma non intervengono, 
o perché troppo deboli o perché 
divisi da polemiche politiche. 

Anche l’istituto serio, del re¬ 
sto, non risolve sempre tutto il 
problema. « La scuola che ho 
scelto per mia figlia », riprende 
Flaminia Simonetti, « garantisce 
un ottimo insegnamento ma 1’ 
ambiente è troppo asettico, fem- 
minilizzato. Si corre il rischio 
che per raggiungere buoni ri¬ 
sultati nel profitto, i figli riman¬ 
gano avulsi dalla realtà sociale 
in cui dovranno vivere ». 

Commenta Pina Sacchi, inse¬ 
gnante di ruolo nelle scuole sta¬ 
tali: « È vero che la scuola pub¬ 
blica non funziona. Ma tanti 
ragazzi mandati in istituti pri¬ 
vati sono diventati degli sposta¬ 
ti ». 

La maggiore preparazione 
raggiunta da chi ha conseguito 
un diploma in istituti non stata¬ 
li non è poi in assoluto una ve¬ 
rità. « Un tempo arrivavano al¬ 
l’università in poche centinaia 
mediamente preparati. Oggi so¬ 
no migliaia », afferma Carlo 
Martinelli, docente di meccani¬ 
ca applicata alla facoltà di in¬ 
gegneria di Roma. « Stabilire 
che i più bravi provengono dal¬ 
la scuola privata non è serio. 
Come sempre c’è chi ha lavo¬ 
rato ed ha la capacità di pro¬ 
seguire gli studi; per altri vien 
voglia di chiedersi perché non 


La polemica su scuole statali e 
scuole cattoliche si è riaccesa su 
antichi e nuovi motivi. Il proble¬ 
ma è complesso. L’articolo 33 del¬ 
la Costituzione recita: « Enti e 
privati hanno il diritto di istituire 
scuole e istituti di educazione, sen¬ 
za oneri per lo Stato ». 

La parità fra scuola pubblica 
e scuola non statale (il termine 
« parità » fu raggiunto dopo un 
lungo estenuante dibattito su « pa¬ 
rificazione » e « pareggiamento ») 
è garantita dall’esame di Stato, un’ 
antica battaglia del Partito popola¬ 
re, e dalla conseguente equipollen¬ 
za di trattamento scolastico fra 
chi esce dalla scuola statale e chi 
esce dalla scuola privata. 

Il pluralismo scolastico fu as¬ 
sicurato dalla Costituente, ma con 
un limite limpido e preciso: che 
la scuola non statale, non impor¬ 
ta se cattolica o israelita, prote¬ 
stante o atea, potesse svilupparsi 
nelle condizioni di una feconda 
emulazione intellettuale con la 
scuola di Stato, in un costante 
dialettico confronto, ma « senza 
oneri per 15 Stato ». 

L'ostacolo è aggirabile? I cat¬ 
tolici ricordano il dibattito aspro 
che non si limitò alle aule della 
Costituente. Non si fermano al 
testo della carta costituzionale, ri¬ 
salgono ai lavori preparatori. Talu¬ 
ni negano che l’articolo 33 possa 
essere interpretato nel senso rigi¬ 
do di « vietare gli interventi finan¬ 
ziari » dello Stato. 6 una polemi¬ 
ca antica e mai sanata: per avere 
iscritto 149 milioni, in un capitolo 
qualunque della Pubblica istru¬ 
zione a favore della scuola media 
privata, Gui provocò tredici anni 
fa, in pieno centro-sinistra moro- 
teo, una pericolosa crisi di go¬ 
verno. 

Di fronte alle obiezioni mai am¬ 
mainate dei partiti laici, e fino ad 


ieri dei comunisti, gli ambienti 
cattolici insistono: non occorre fi¬ 
nanziare gli istituti, basterebbe ri¬ 
serbare i contributi ai genitori, al¬ 
le famiglie, ognuno potrebbe deci¬ 
dere, in condizioni di parità, qua¬ 
le scuola scegliere per i propri fi¬ 
gli, se statale, se privata cattolica, 
se privata non cattolica. E taluni 
si richiamano a una frase dell’on. 
Corbino, pronunciata alla Costi¬ 
tuente in risposta all’on. Gronchi, 
il più accanito nell’opporsi alla 
formula « senza oneri per lo Sta¬ 
to »: « Noi non diciamo », disse 
l’autorevole parlamentare liberale 
che De Gasperi aveva dovuto sa¬ 
crificare alle ire della piazza, « che 
lo Stato non potrà mai intervenire 
a favore degli istituti privati: di¬ 
ciamo solo che nessun istituto pri¬ 
vato potrà sorgere con il diritto di 
avere aiuti da parte dello Stato ». 

Con il diritto. È esattamente 
quello che continua a dire, trent’ 
anni dopo, il mondo laico. Non 
esiste un diritto delle scuole non 
statali, e non soltanto cattoliche, 
ad essere finanziate dallo Stato: né 
in forme dirette né attraverso la 
scorciatoia dei genitori. Può e de¬ 
ve esistere una funzione di sup¬ 
plenza, quando lo Stato non rie¬ 
sca a provvedere al dovere-diritto 
dell’istruzione: e lo dimostrano i 
finanziamenti alla scuola materna 
non statale. Un modello alternati¬ 
vo di scuola privata cattolica o 
non cattolica, col finanziamento 
preventivo dello Stato, non è con¬ 
ciliabile con l’attuale testo costi¬ 
tuzionale, esigerebbe una revisione 
della Costituzione, nelle forme e 
nei modi prescritti dalla legge su¬ 
prema. Perché i cattolici non la 
propongono? C’è una logica in 
tutto. 

Giovanni Spadolini 

(Presidente della Commissione 

Pubblica Istruzione del Senato) 


abbiano preso diverse strade ». 
In ogni caso il fatto di uscire 
da una scuola privata è ancora 
sentito da molti ragazzi come 
un sintomo di inferiorità, quasi 
significasse l’appartenenza abu¬ 
siva ad una classe privilegiata. 
« Purtroppo anche noi cattoli¬ 
ci ci portiamo addosso questo 
marchio », dice padre Pio Bian¬ 
chini, segretario generale della 
« Fidae ». « Sono numerosi i re¬ 
ligiosi che abbandonano l’inse- 
gnamento per preferirgli altre 
attività di apostolato. Ma l’es¬ 
sere costretti, nonostante aiuti 
indiretti ai meno facoltosi, ad 
accogliere soprattutto chi può 
pagare, non è colpa nostra. In 
Italia un genitore non ha la li¬ 
bertà pratica di scegliere il ti¬ 
po di scuola, confessionale o lai¬ 
ca, che preferisce per i suoi fi¬ 
gli. Se Io fa, deve affrontare una 
spesa comunque ingente, qual¬ 
che volta superiore alle sue stes¬ 
se possibilità. Per questo ci bat¬ 
tiamo affinché le scuole non pub¬ 
bliche ricevano un aiuto dallo 
Stato. Non cerchiamo sovven¬ 
zioni per le nostre istituzioni, 
bensì desidereremmo che venis¬ 
sero trovate forme di aiuto alle 
famiglie che, come avviene in 
tutto il resto d’Europa, scelgo¬ 
no per i figli un tipo di educa¬ 
zione che rispetta le loro idee. 
È quanto ha ribadito di recente 
il Vaticano sui rapporti tra scuo¬ 
la cattolica e Stato ». 

L a convivenza tra le due real¬ 
tà non è dunque un fatto ac¬ 
cettato senza contestazione. Le 
motivazioni di chi preferisce la 
scuola privata peccano soprat¬ 
tutto di sfiducia nelle istituzioni 
dello Stato. Siamo ben lontani 
da quanto avviene nei paesi an¬ 
glosassoni, dove le due forme 
di istruzione marciano in sin¬ 
tonia. C’è chi pensa che a quel¬ 
l’equilibrio non si arriverà mai. 
Ai sostenitori dell’educazione 
statale risulta per lo meno am¬ 
biguo l'atteggiamento della mag¬ 
gior parte degli attuali uomini 
di governo, tra i quali gli ulti¬ 
mi ministri della Pubblica Istru¬ 
zione, che preferiscono per i lo¬ 
ro figli le scuole romane dei re¬ 
ligiosi. « Forse l’attuale stato di 
confusione non è casuale », con¬ 
clude Giorgio Alessandrini del¬ 
la Cisl. « È certo che il futuro 
della scuola privata è stretta- 
mente legato alla volontà politi¬ 
ca di far funzionare quella pub¬ 
blica. » 

Marzio Bellatci 
Antonietta Garzia 
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SE SEI STATO "SCOTTATO" DALLE SOLITE 
STUFETTE O DA RADIATORI SCADENTI, PROVA 
IL SISTEMA DI RISCALDAMENTO ROSHAMN. 


(IN ITALIA L'HANNO GIÀ FATTO 40.000 FAMIGLIE). 



LAGOCENTIL REGOLATORE 
ELETTRONICO. 

PER CONTROLLARE 
NELLO STESSO TEMPO 
TEMPERATURA E SPESE 

Il regolatore elettronico Lagocent 
permette di scegliere la temperatura 
ideale in ogni camera. 

Per cui nella stanza più cal¬ 
da, e in quella più a Nord avre¬ 
te sempre la stessa temperatu¬ 
ra. Con un minor dispendio di 
energia, cosa impossibile da fa¬ 
re con un normale impianto di 
riscaldamento. 

Se poi di giorno avrete l’ac¬ 
cortezza di “tenere bassi” i ra¬ 
diatori della zona notte otterrete un ulteriore risparmio. 


I RADIATORI ROSHAMN SI MONTANO 
IN UN ATTIMO E DURANO UNA VITA 


I Radiatori Roshamn emet¬ 
tono calore per convenzione, ri¬ 
producendo così le condizioni 
naturali del calore solare. L’af¬ 
flusso di aria calda generata per 
convenzione termo-dinamica^ 
assicura poi una continua circo- " 
lazione d’aria e rende inutili le 
vaschette e gli umidificatori. 

I Radiatori Roshamn man¬ 
tengono il giusto grado di umi¬ 
dità. Sempre. 


I RADIATORI ROSHAMN, 
I MIGLIORI IMPIANTI DI 
RISCALDAMENTO DOPO 
IL SOLE 


Per montare i Radiatori Roshamn servono 
solo 4 viti ed una presa di corrente. Ciò signifi- 
cadire basta una volta per tutte ai soliti antiquati sistemi 
fatti di tubi e di caldaie. Ciò significa eliminare del tutto 
le spese di installazione (che con il costo attuale raggiunto 
dalla mano d’opera diventano sempre più un problema). 
Naturalmente anche le spese condominiali diminuiscono 
molto. Per non parlare delle noie di manutenzione. 


UNA COMODITÀ IN PIÙ: 

_ L’ACCENSIO NE TELEFONICA 

Con il nostro sistema elettronico brevettato si può 
accendere e spegnere rimpianto del riscaldamento con 
una semplice telefonata anche a migliaia di Km. 

Capirete quanto ciò è importante quando al prossimo 
week end in montagna troverete la casa già calda. 


I RADIATORI ROSHAMN NON SONO COSTOSI. 

NEANCHE COME SPESE DI ESERCIZIO. 

La potenza assorbita è circa 20 watt al metro cubo, 
e il consumo effettivo medio giornaliero risulta pari ad 1/3 
della potenza installata. 

II costo di esercizio annuale viene così ad essere ridotte 
del 30-35%. 


RADIATORI ROSHAMN. 



RADIATORI ELETTRICI ROSHAMN. 
I PIU' VENDUTI IN ITALIA. 


I radiatori Roshamn hanno una capillare rete di vendita e di assistenza in Italia. Per conoscere l’indirizzo del rivenditorepiù vicino scrivere o telefonare a: 

* Via Roverela 125 - Cerasolo Ausa - 47040 Coria no - Tel. 0541/901101 (dal 1-10-77:905455) - 759073 


( Svensk Elvdrme ^ 


NOGAP - RIMINI 
























































































Sognava 

ancora 

i palcoscenico 

Nell’esilio di Parigi, Maria Callas continuava a fare 
progetti per il futuro: aveva ripreso 
lezioni di canto con la vecchia insegnante 
e voleva interpretare un altro film. 

Viaggiava, usciva con amici, ma il dolore per la morte 
di Onassis non l’abbandonava mai. 



di Paolo Romani 


Parigi, settembre 
aria Callas aveva scelto da 
tempo il luogo dove voleva 
essere sepolta. Un angolo 
del cimitero parigino del 
Père-Lachaise. dove riposano tanti per¬ 
sonaggi famosi, fra gli altri quella Al- 
phonsine Duplessis che fu il modello 
di Violetta, l’eroina della Signora del¬ 
le camelie di Alessandro Dumas figlio. 

Fra tutte le città che in qualche mo¬ 
do avevano contato nella sua vita e 
nella sua carriera artistica - New York 
che l’aveva vista nascere il 2 dicem¬ 
bre' 1921, Atene dove aveva studiato 
>« 


e debuttato, Milano dove erano nate 
la sua gloria e la sua leggenda - Pa¬ 
rigi era la preferita. Vi si sentiva be¬ 
ne - diceva agli amici - perché c’era 
una luce particolare, un’atmosfera uni¬ 
ca al mondo. Era anche molto attac¬ 
cata all’appartamento che Aristotele 
Onassis le aveva regalato anni fa, sei 
stanze lussuosamente arredate al se¬ 
condo piano di un palazzo stile Li¬ 
berty, tipicamente parigino (c’è anco¬ 
ra un ascensore idraulico che è un 
pezzo da museo), al numero 36 della 
. Avenue Georges Mandel, nel cuore del 

segue 
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Maria Callas nella « Medea » 
- di Cherubini, andata in scena 
1 alla Scala rii dicembre 1961, con 
la direzione di Thomas Schippers. 
Medea è uno dei grandi personaggi 
tragici interpretati dalla Callas: 
lo portò'anche nel cinema, 
sotto la regìa di Pier Paolo Pasolini. 


Foto di Erio Piccagliani 










Callas 

sedicesimo Arrondissement , 1’ 
elegante quartiere residenziale 
della Parigi-bene. 

Le finestre del salone - quel¬ 
lo con il pianoforte - si affac¬ 
ciano sugli alberi immensi che 
la diva amava tanto. « Ogni 
volta che tomo a Parigi dopo 
un viaggio » diceva « rivedo i 
miei cari ippocastani e mi si 
apre il cuore ». Nel medesimo 
palazzo, al quarto piano, abita 
l’attrice Catherine Deneuve che 
è stata fra le prime, venerdì 16 
settembre, ad apprendere la no¬ 
tizia della morte della sua ce¬ 
lebre coinquilina. Una notizia 
che l’ha sconvolta: « L’avevo 
intravista più volte, negli scorsi 
giorni, e non avevo notato in 
lei alcun senso di stanchezza o 
di malattia ». 

Anche l’ex-direttore artistico 
della diva, Michel Glotz, poi di¬ 
ventato uno dei suoi migliori 
amici, ha escluso che la Callas 
fosse malata da tempo. « La co¬ 
noscevo da vent’anni » ha spie¬ 
gato « e posso dire che soffriva, 
saltuariamente, soltanto di leg¬ 
geri disturbi a causa della pres¬ 
sione bassa... ». Le ipotesi che 
qualche giornale scandalistico si 
era affrettato ad insinuare - sui¬ 
cidio? consumo eccessivo di 
tranquillanti o altri medicinali? 
droga? . si sono rivelate prive 
di ogni fondamento. 11 referto 
dei medici è formale: crisi car¬ 
diaca. 

I l certificato di morte indica 
le ore 14,15. In realtà. Maria 
Callas è deceduta alle 13,30, 
all'improvviso, senza soffrire. 
Su quelli che sono stati i suoi 
ultimi istanti c’è la testimonian¬ 
za precisa della fedelissima Bru¬ 
na, la donna che da tanti anni 
viveva accanto alla cantante e 
che, più che una domestica, era 
una confidente, l’amica di sem¬ 
pre, dei momenti allegri come 
di quelli tristi. 

« Nessuno sapeva che la Cal¬ 
las fosse malata di cuore » dice 
Bruna « lei stessa Pignorava e 
non si era mai fatta curare per 
disturbi cardiocircolatori ». Da 
qualche giorno, tuttavia, non si 
sentiva molto bene: si svegliava 
con Pemicrania, aveva un do¬ 
lore continuo, a volte delle fit¬ 
te, alla spalla sinistra. Aveva 
chiamato un medico che l’ave¬ 
va visitata e aveva diagnosti¬ 
cato una forma influenzale, at¬ 
tribuendo il dolore alla spalla 
ad un reumatismo. Non aveva 



Sopra: Maria Callas raggiante 
per il trionfo del récital di Parigi 
nel dicembre 1973. 

A destra: il pianto del soprano 
dopo l’insuccesso dell'ultimo 
concerto, nell'aprile '76. 
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ritenuto necessario consigliare 
un elettrocardiogramma e nep¬ 
pure analisi cliniche: un po’ di 
riposo, una dieta leggera, qual¬ 
che medicinale - aveva assicu¬ 
rato . sarebbero stati sufficienti 
per rimetterla rapidamente in 
sesto. 

Quella giornata di venerdì 16 
settembre somigliava a tutte le 
altre. Maria Callas si era alzata 
verso mezzogiorno: tanti anni 
fa, quando soffriva d’insonnia, 
si coricava tardissimo e l'abitu¬ 
dine le era rimasta. Giovedì se¬ 
ra aveva guardato la televi¬ 
sione, dopo cena, poi si era ri¬ 
tirata in camera da letto, con 
un libro, e aveva spento la lu¬ 
ce solo verso l’alba. Sul comodi¬ 
no teneva una foto di Onassis. 

Dopo essersi alzata, aveva 
fatto colazione - un uovo alla 
coque, un toast, caffè - e ave¬ 
va dato un’occhiata ai giornali. 
Poi si era diretta verso la stan¬ 
za da bagno per prepararsi: quel 
pomeriggio aveva due appunta¬ 
menti fuori casa. È stato in quel 
momento che si è sentita male. 


Bruna, che stava sparecchiando, 
l’ha udita chiamare aiuto. Si è 
precipitata con una tazzina di 
caffè bollente, ha visto la Cal¬ 
las, che era stramazzata a terra, 
alzare la testa, respirare affan¬ 
nosamente. Bruna è riuscita a 
farle inghiottire due o tre cuc¬ 
chiaini di caffè, ma subito do¬ 
po la testa è ricaduta, inerte. 

C li altri domestici (oltre a 
Bruna la diva aveva al pro¬ 
prio servizio un maggiordomo, 
una cameriera, un autista) si era¬ 
no intanto affrettati a telefonare 
al medico, che abita poco di¬ 
stante, e che è arrivato pochi 
minuti più tardi, ma non ha po¬ 
tuto fare altro che constatare 
la morte. Verso le 16, una sta¬ 
zione radio ha interrotto le tra¬ 
smissioni per annunciare la no¬ 
tizia: « Tace per sempre la vo¬ 
ce più celebre del mondo ». 

È quindi cominciato, davanti 
al palazzo della Avenue Geor¬ 
ges Mandel. il carosello dei gior¬ 
nalisti c il viavai degli amici 
venuti a rendere l’estremo o- 


maggio. Fra i primi l’ex diret¬ 
tore artistico Michel Glotz. 
« L’ho vista sul letto di morte, 
c ho pensato a quella volta che 
aveva interpretato il personag¬ 
gio di Violetta, nella memorabi¬ 
le Traviata messa in scena da 
V.sconti, nel 1955, alla Scala 
di Milano. Il suo volto non ha 
una ruga, sembra che dorma. » 

E il direttore dell’Opera di 
Parigi, Rolf Liebermann: « Ma¬ 
ria Callas è stata un faro dei 
nostri tempi, ha portato l’arte 
lirica sulle vette eccelse. Innu¬ 
merevoli sono coloro che deb¬ 
bono a lei di aver scoperto e 
amato l’opera. Grazie agli am¬ 
mirevoli dischi che ha inciso, le 
generazioni future continueran¬ 
no a subire il suo fascino. Era 
la diva per antonomasia, e le 
dive non muoiono mai ». 

Per l'ultima volta, i riflettori 
dell’attualità si sono concentrati 
sulla « primadonna del secolo » 
(così, in un insolito slancio com¬ 
memorativo, l’ha definita l’au¬ 
stero quotidiano parigino Le 
Morule), adorata dagli uni, de¬ 
testata dagli altri, ma che co¬ 
munque non lasciava nessuno 
indifferente. Da qualche anno 
era deliberatamente rientrata 
nell’ombra, e il suo nome ap¬ 
pariva sempre più di rado nelle 
rubriche mondane dei giornali. 
Il viale del tramonto. Nel mag¬ 
gio 1965, dopo l’indimenticabi¬ 
le Norma che aveva interpreta¬ 
to all’Opera di Parigi, aveva 
detto addio al palcoscenico. Ma 
nell’autunno del 1973 aveva 
sorpreso tutti decidendo di ef¬ 
fettuare una tournée delle gran¬ 
di capitali, con un recital di 
arie di Puccini e di Mascagni. 
Il ritorno era durato appena po¬ 
chi mesi, e anche per il suo se¬ 
condo congedo dal pubblico la 
Callas aveva scelto Parigi, dan¬ 
do l’ultima rappresentazione al 
Teatro degli Champs-Elysécs. 

Nel medesimo periodo aveva 
inciso un disco di duetti assie¬ 
me al tenore Giuseppe Di Ste¬ 
fano, l’ultimo amore della sua 
vita secondo i cronisti « rosa ». 
Avevano fatto parecchi viaggi 
assieme, e si erano anche lascia¬ 
ti fotografare mentre si teneva¬ 
no per mano. Ma l’idillio era 
finito pochi mesi fa e, assicura¬ 
no gli amici, nessuno aveva so¬ 
stituito il tenore nell'intimità 
della diva. « Qualche volta » 
racconta Bruna « le sfuggiva u- 
na rapida allusione alla sua so¬ 
litudine; diceva che il telefono 
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Callas 


squillava sempre più di rado. » 

Eppure non viveva come una 
reclusa. Anche se non si era mai 
veramente rimessa dal dolore 
che aveva provato per la morte 
di Onassis (quasi contempora¬ 
neamente era scomparsa anche 
la sua migliore amica, la signo¬ 
ra Van Zuylen nata Rothschild), 
continuava a vedere gente, a u- 
scire a cena con amici come il 
regista greco Cacoyannis o il 
francese Charles Vannes, diret¬ 
tore del Teatro degli Champs- 
Elysées. Le piaceva frequentare 
i piccoli ristoranti, più che i lo¬ 
cali alla moda dove le era dif¬ 
ficile passare inosservata. Con¬ 
tinuava anche a girare il mon¬ 
do, la si vedeva nei migliori al¬ 
berghi della Costa Azzurra, di 
Londra, di Atene o di Roma. 
Non aveva problemi economici, 
Onassis aveva pensato a tutto: 
con il suo leggendario senso de¬ 
gli affari si era occupato perso¬ 
nalmente di investire il patri¬ 
monio della cantante per met¬ 
terla al riparo dalle brutte sor¬ 
prese e assicurarle un’esistenza 
più che agiata. Secondo alcuni 
giornali parigini, l’eredità della 
Callas ammonterebbe a circa 
dieci miliardi di lire. 

Era una vita oziosa soltanto 
in apparenza. In realtà - e tut¬ 
ti gli amici che frequentavano il 
suo appartamento l’hanno con¬ 
fermato - accarezzava due gran¬ 
di progetti. Quello di recitare in 
un film importante (aveva con¬ 
servato un ricordo straordinario 
della sua prima ed unica appa¬ 
rizione sullo schermo, nella Me¬ 
dea di Pier Paolo Pasolini) e 
quello di tornare a cantare sul 
palcoscenico. Aveva convinto 
la sua anziana insegnante Elvi¬ 
ra De Hidalgo (la stessa che l’a¬ 
veva guidata nei suoi debutti) a 
venire a Parigi da Roma, dove 
abita, tre volte alla settimana, 
in aereo, per impartirle delle le¬ 
zioni. Faceva venire anche, pa¬ 
gandogli i viaggi di andata e ri¬ 
torno fra Londra e Parigi, il suo 
accompagnatore preferito, il pia¬ 
nista Gordon Mac Nick. Per le 
prove aveva affittato uno stu¬ 
dio nella Avenue Paul-Doumcr, 
poco lontano dal suo domicilio. 
« La mia voce » diceva Maria 
Callas « non è come un ascen¬ 
sore che va su e giù: ha bisogno 
di essere curata e sorvegliata 
attentamente, e per questo bi¬ 
sogna studiare, ripetere, lavora¬ 
re giorno e notte ». 

Paolo Romani 



Cosi dice la sarta milanese Biki, 
da trent’anni amica di Maria Callas, 
in questo ricordo affettuoso 
della grande cantante. 

uccisa 

dalla 

solitudine 

di Carla Stampa 
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A bordo del « Christina », 
nell'agosto 1959, Onassis 
presenta Maria Callas 
a Winston Churchill 
mentre 

Giovanbattista Meneghini 
osserva la scena. 
Durante la crociera 
nel Mediterraneo scoppiò 
il colpo di fulmine 
tra il soprano e l'armatore. 



P er trentanni Biki è sta¬ 
ta la sarta e l’amica di 
Maria Callas. La conob¬ 
be a cena in casa di 
Wally Toscanini dopo 
una memorabile Medea che ave¬ 
va sommerso di applausi la Sca¬ 
la. « Non era né grassa né ma¬ 
gra », ricorda, « portava spessi oc¬ 
chiali da miope, vestiva come una 
signora di provincia ». Biki è sta¬ 
ta la creatrice di moda più famo¬ 
sa di Milano e uno dei personaggi 
in vista nell'ambiente arlistico- 
mondano della capitale lombarda 
(il nonno era Giacomo Puccini, 
la madre Fosca Crespi, proprieta¬ 
ria di un terzo del Corriere della 
Sera prima dell’acquisto del gior¬ 
nale da parte dei Rizzoli). 

« Non credo che ci tenesse mol¬ 
lo all'eleganza ». continua Biki, « e 
non avrei mai pensato che un 
giorno l'avrei vista nel mio atelier 
di via Sant’Andrca 3. Veniva a 
trovare Hidalgo, nostro buon ami¬ 
co e consulente, fratello del gran¬ 
de soprano spagnolo Elvira de Hi¬ 
dalgo che le aveva dato le prime 
lezioni di canto nel conservatorio 
di Atene ». Maria Callas era ac¬ 
compagnata dal marito Giovan¬ 
battista Meneghini, che la tratta¬ 
va con un atteggiamento protetti¬ 
vo e nello stesso tempo orgoglioso 
(« Maria l’ho fatta io», era solito 
ripetere. « è il mio gioiello »). E fu 



A sinistra: la sarta Biki 
e Maria Callas a una sfilata. 
Sopra: la cantante 
dopo essere dimagrita 
da 103 a 59 chili. 


proprio Meneghini a chiedere alla 
sarta: « Me la trasformi, ne faccia 
la prima signora di Milano ». 

Ci volle un po' di tempo per la 
metamorfosi, anche perché la Cal¬ 
las slava ancora dimagrendo (« A 
quei tempi dicevano che avesse 
preso la tenia in una coppa di 
champagne », dice la Biki. « ma 
in realtà osservava una dieta rigo¬ 
rosa a base di carne rossa, verdu¬ 
ra fresca e niente bevande »). Era 
una cliente docile, paziente, la¬ 
sciava fare tutto ad Alain Rey- 
naud, genero della Biki, che sareb¬ 
be diventato il suo confidente più 
ascoltato (« Quando Maria è mor¬ 
ta. Alain è corso subito a Parigi 
e posso dire che è stato l'unico a 
vederla », precisa la sarta). 

Non era una cliente qualunque. 
Bisognava interpretare il suo per¬ 
sonaggio complesso: un'artista di 
fama internazionale, ormai, ma 
anche una donna rigorosa, quasi 
puritana e molto emotiva. 

« Camminava a passi felpati co¬ 
me una tigre, aveva gesti ampi e 
teatrali quasi stesse per buttarsi 
dietro le spalle una sciarpa, un ve¬ 
lo, il lembo di un mantello, si 
controllava nell'espressione e nelle 
parole. Alain ed io dovevamo te¬ 
ner conto di tutti questi elementi, 
attenuarli o esaltarli secondo l'oc¬ 
casione. Le stavano bene i colori 
decisi, forti. Ricordo toilettes tutte 
nere, o tutte gialle, o tutte rosse: 
ma lei amava moltissimo il turche¬ 
se, soprattutto nel secondo perio¬ 
do della sua vita contrassegnato 
dalle notti pazze con Onassis nei 
locali più esclusivi di Parigi o di 
New York. Era la sua vera gio¬ 
vinezza: aveva avuto un'infanzia 
durissima, si era dedicata comple¬ 
tamente al canto, poi con il ma¬ 
trimonio aveva accettato nella vi¬ 
ta privata il ruolo della signora 
borghese (vacanze a Lacco Ame¬ 
no, non a Venezia o a Capri: se¬ 
rate con il marito e qualche ami¬ 
co di Verona), per questa ragione 
l’esplosione brillante che accom¬ 
pagnava sempre Onassis, dovun¬ 
que andasse, l'aveva travolta. » 

Maria riuscì a dimagrire a tal 
punto che le sue misure diventa¬ 
rono quelle di un'indossatrice: 95 
di seno, 74 di vita, 92 di fianchi. 
Le gambe però rimasero quelle 
dei cento e più chili di peso, piut¬ 
tosto grosse, quasi a colonna, con 
caviglie che non volevano assot¬ 
tigliarsi (« né Maria si sarebbe 
mai assoggettata a un'operazione 
di chirurgia plastica », precisa la 
Biki): erano il suo cruccio, inutile 
nasconderlo. Si decise a mettersi 
le lenti a contatto: anzi, andò pro¬ 
prio con la sua sarta nel negozio 
di ottica più importante di Mila¬ 
no, provò e riprovò e alla fine, 
guardandosi per l'ultima volta nel¬ 
lo specchio, batté le mani con 
gioia, come una bambina. 

Entrata nel ruolo pubblico non 
rinunciò più all'eleganza raffinata 


che le suggerivano Biki e Alain: 
rinnovava il guardaroba ad ogni 
stagione, anche quindici capi alla 
volta, ma riesumava anche un abi¬ 
to vecchio se l'era piaciuto. Il 
« commenda » Meneghini passava 
a pagare il conto, con regolarità. 
« Un giorno venne da solo con 
l'aria del complice ». ricorda Biki. 
« dobbiamo andare in crociera con 
Aristotele Onassis. Mi raccoman¬ 
do Biki. fammela bellissima, la 
Maria, perché è il suo ingresso 
nella società... come si chiama... 
del jet-set ». 

In seguito Meneghini ammise di 
aver avuto la debolezza di accet¬ 
tare l'invito: « Ma gli Onassis ave¬ 
vano tanto insistito... » L'armato¬ 
re greco aveva conosciuto la Cal¬ 
las a Londra, dov'era andato a 
sentirla nella Medea insieme a un 
centinaio di amici, pagando a peso 
d'oro le poltrone: ma era stato un 
incontro come tanti altri, abba¬ 
stanza mondano. Poi si era rifatto 
vivo con una telefonata per invi¬ 
tarla sul Christina. I Meneghini 
non volevano accettare, schivi co¬ 
m'erano di mondanità, Aristotele 
e la moglie lina avevano insistito 
e loro si erano rassegnati. « Fam¬ 
mela splendida, deve spopolare 
tutti », ripetè Meneghini alla Biki. 

Fu davvero un guardaroba son¬ 
tuoso, forse un po' teatrale. In 
quella occasione la Callas esibì 
in anticipo sulla moda i costumi 
da bagno in stoffa tigrata, coperti 
appena da camiciole corte e piut¬ 
tosto sexy. Era il 1959, i giornali 
si occupavano ancora di principes¬ 
se e play-boys, non era spenta la 
rivalità tra la Tebaldi e la Callas. 

Quello che accadde a bordo del 
Christina molti pretendono di 
saperlo nei minimi dettagli, ma 
nessuno può dirlo con esattezza 
perché la Callas non si è mai con¬ 
fidata con alcuno. Dice ancora la 
Biki: « Aveva il pudore dei sen¬ 
timenti, era talmente rigorosa con 
se stessa, talmente pulita che non 
avrebbe mai ammesso di avere un 
amante mentre era ancora rego¬ 
larmente sposata con Meneghini ». 
Però quel 19 agosto 1959, sul 
Monte Athos in visita ai monaci. 
Maria disse al marito che non po¬ 
teva più vivere con lui: si era in¬ 
namorata perdutamente di Onassis. 
La crociera finisce pochi giorni 
dopo. Le fotografie di quell’avve- 
nimento mostrano Winston Chur¬ 
chill seduto a poppa con il sigaro 
pendulo dalle labbra, un monu¬ 
mento storico che non dcv'essersi 
accorto di nulla in crociera. E 
poi si vede la Maria, si vede O- 
nassis. si vede Meneghini: il classi¬ 
co triangolo. « Fu un'agonia ». ri¬ 
cordò in seguito Meneghini, rab¬ 
brividendo. 

L’Il settembre, nella villa dì 
Sirmione affastellata di capitelli ro¬ 
mani. si svolge fra Onassis e i co¬ 
niugi Meneghini un drammatico 
colloquio che termina alle 4 del 


25 segue 


























Hai mai provato 
a chiedere al tuo dentista 
che cosa pensa di Ematòmi? 



Prova. 


Il dentista conosce bene l'importanza 
di un dentifricio disinfettante. Emoform 
contiene appunto formaldeide, che 
difende i denti dall'attacco dei batteri 
e ne diminuisce l'ipersensibilità agli 
agenti esterni. In Emoform sono 
contenuti anche sali inorganici che 
provvedono a combattere il tartaro e 
a realizzare una più vasta disinfezione 
di tutto il cavo orale. Ecco perché 
Emoform può fare molto per la salute 
della bocca. Ma può fare molto di più 
se si impiega lo speciale spazzolino. 



farmacia 


integrando ogni tanto con "aqua" 
Emoform, il colluttorio disinfettante 
particolarmente indicato a 
combattere - come già il dentifricio - 
la carie, la paradentosi e l'alito cattivo. 


EMOFOBM 

disinfezione della bocca 
per la salute dei denti 
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Caiias 


mattino. Maria Callas lascia quel¬ 
la mattina stessa la casa del mari¬ 
to, va a Bresso, prende l'aereo pri¬ 
vato di Onassis, atterra a Venezia, 
s'imbarca sul Christina. 

Biki è convinta che la celebre 
cantante avesse perso la testa per 
l'armatore. Che cosa l'attirava in 
quell'uomo piccolo, brutto, più 
vecchio di lei e dal pessimo ca¬ 
rattere? « Non i soldi », è l’opi¬ 
nione della sarta-amica, « e nem¬ 
meno il fatto che fosse un perso¬ 
naggio tanto potente. No, io cre¬ 
do che a Maria piacesse la voglia 
di vivere di Onassis, la sua straor¬ 
dinaria capacità di trasformare tut¬ 
to in divertimento, svago, impre¬ 
vedibile avventura. Ma siccome 
Maria era anche una inguaribile 
sentimentale, in Onassis aveva ri¬ 
trovato la matrice comune che la 
legava alla terra d'origine, la Gre¬ 
cia. Era davvero innamorata e for¬ 
se sperava che, alla fine, Onassis 
l'avrebbe sposata. Certamente, se 
avesse immaginato che dopo nove 
anni l’avrebbe lasciata per una 
donna tanto più giovane di lei e 
tanto più ambiziosa, ci avrebbe 
pensato due volte prima di sacri¬ 
ficare per quell’uomo la carriera 
e la sua stessa esistenza. » 

Onassis non era un uomo di 
musica. Maria non sera donna da 
vetrina. Eppure, insieme si lascia¬ 
rono travolgere da una mondanità 
che mozzava il fiato, sempre sotto 
i riflettori della curiosità malevo¬ 
la. a ballare fino alle due del mat¬ 
tino, Cannes, Deauville. le isole 
greche, Londra. Parigi, New York, 
e sempre meno Milano, sempre 
più di rado alla Scala. 

« A noi, suoi amici dei succes¬ 
si alla Scala, dispiaceva vederla 
allontanarsi cosi, amareggiata per¬ 
ché si rendeva conto che la sua 
voce non era più quella di un tem¬ 
po. E quando Onassis l’abbandonò 
per Jacqueline Kennedy, ci addo¬ 
lorò saperla sola nella casa di Pa¬ 
rigi, orgogliosamente chiusa nel 
suo dolore ». 

Le facevano compagnia Bruna 
e Ferruccio, la coppia di camerie¬ 
ri fedelissimi. « Sapevamo che fa¬ 
ceva vita ritirata. Adorava vedere 
la televisione e cenava davanti al 
video. Aveva diradato i viaggi e a 
Milano, da due anni, non veniva 
più: le faceva tristezza passare da¬ 
vanti alla Scala. » 

Con la morte della Callas, dice 
ancora Biki, è veramente la fine 
di un’epoca gloriosa per Milano, 
quella degli anni ’50-’60 dove ar¬ 
te e cultura fecero della capitale 
lombarda il cuore e la mente del 
paese. « Maria è morta perché 
non aveva più voglia di vivere », 
è opinione della Biki, « aveva una 
salute cagionevole, prendeva di 
frequente l'influenza ma non ave¬ 
va mai accusato guai al cuore. 
Sono convinta che l'abbia stronca¬ 
ta la solitudine ». 

Carla Stampa 



Nella sua carriera. Maria Callas 
(nella loto accanto in 
« Anna Bolena » di Donizetti) 
ha interpretato 43 ruoli per un 
totale di 535 rappresentazioni. 
Diciotto di queste sono state incise 
e altre dieci, registrate dal vivo, 
sono state diffuse fuori commercio. 
Quattro personaggi (Nedda nei 
« Pagliacci », Mimi nella 
« Bohème », Manon Lescaut 
e Carmen), interpretati 
esclusivamente su disco, portano 
il totale del suo repertorio 
a 47 ruoli. I suoi recital sono 
stati circa un centinaio. 


Le opere 
del suo 
repertorio 


OPERA 

AUTORE 

RUOLO 

RECITE 

Aida 

Giuseppe Verdi 

Aida 

31 

Alceste 

Christoph Willibald Gluck 

Alceste 

4 

Andrea Chénier 

Umberto Giordano 

Maddalena 

6 

Anna Bolena 

Gaetano Donizetti 

Anna 

12 

Armida 

Gioacchino Rossini 

Armida 

3 

Ballo in maschera 

Giuseppe Verdi 

Amelia 

5 

Barbiere di Siviglia 

Gioacchino Rossini 

Rosina 

5 

Bettelstudent 

Karl Millòcker 

Laura 

1 

Boccaccio 

Franz Suppé 

Beatrice 

1 

Cavalleria rusticana 

Pietro Mascagni 

Santuzza 

2 

Don Carlo 

Giuseppe Verdi 

Elisabetta 

5 

Ratto del serraglio 

Wolfgang Amadeus Mozart 

Costanza 

4 

Fedora 

Umberto Giordano 

Fedora 

6 

Fidelio 

Ludwig van Beethoven 

Leonora 

1 

Forza del destino 

Giuseppe Verdi 

Leonora 

5 

Gioconda 

Amilcare Ponchielli 

Gioconda 

12 

Ifigenia in Tauride 

Christoph Willibald Gluck 

Ifigenia 

4 

Lucia di Lammermoor 

Gaetano Donizetti 

Lucia 

43 

Macbeth 

Giuseppe Verdi 

Lady Macbeth 

5 

Madama Butterfly 

Giacomo Puccini 

Cio-Cio-San 

3 

Medea 

Luigi Cherubini 

Medea 

31 

Mefistofele 

Arrigo Boito 

Margherita 

3 

Nabucco 

Giuseppe Verdi 

Abigaille 

3 

Norma 

Vincenzo Bellini 

Norma 

84 

Orfeo e Euridice 

Christoph Willibald Gluck 

Euridice 

2 

Parsifal 

Richard Wagner 

Kundry 

5 

Pirata 

Vincenzo Bellini 

Imogene 

7 

Poliuto 

Gaetano Donizetti 

Paolina 

5 

Protomastoras 

Manolis Kalomiris 

Smaragda 

1 

Puritani 

Vincenzo Bellini 

Elvira 

13 

Rigoletto 

Giuseppe Verdi 

Gilda 

2 

Sonnambula 

Vincenzo Bellini 

Amina 

21 

Suor Angelica 

Giacomo Puccini 

Suor Angelica 

1 

Tiefland 

Eugene D’Albert 

Marta 

2 

Tosca 

Giacomo Puccini 

Tosca 

53 

Traviata 

Giuseppe Verdi 

Violetta 

58 

Tristano e Isotta 

Richard Wagner 

Isotta 

12 

Trovatore 

Giuseppe Verdi 

Leonora 

20 

Turandot 

Giacomo Puccini 

Turandot 

23 

Turco in Italia 

Gioacchino Rossini 

Fiorilla 

9 

Vespri siciliani 

Giuseppe Verdi 

Elena 

11 

Vestale 

Gaspare Spontini 

Giulia 

5 

Valchiria 

Richard Wagner 

Brunilde 

6 
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Gli slips si devono 

indossale. 

E dimenticale. 



La cintura 
senza cuciture. 

Aderisce senza 
stringere. 

Non si slabbra 
neppure dopo 
innumerevoli 
lavaggi in lavatrice, 
in quanto 
l’elasticità è data 
dal particolare 
tessuto doppio. 


Il tessuto 
di cotone 100%. 

Di qualità 
selezionatissima, 
fresco e 
irrestringibile. 

L,ascia respirare 
la pelle. 

Mantiene inalterate 
per anni le sue 
caratteristiche di 
brillantezza ed 
elasticità. 


La garanzia. 

Gli slips Perofìlo 
sono garantiti 
incondizionata¬ 
mente. 


La conformazione 
ben studiata. 

Per rispettare 

l’anatomia 

maschile. 

Sostiene ma non 
comprime. 

Aderisce 

confortevolmente 
anche durante 
l’attività sportiva. 


I bordi in 
tessuto doppio, 
estensibile. 

Non si notano 
sotto i pantaloni. 
Non segnano 
l'inguine. 


La sensazione 
di confort. 

E’ assicurata dalla 
particolare 
estensibilità del 
tessuto, che 
consente la 
massima libertà di 
movimento. 


penatilo 

moda intima per l’uomo 


Perolari S.p.A. - Bergamo 











































Callas 

La voce della 
famosa cantante 
analizzata da un esperto 

Perché 
è stata 
la più grande 

■ Non c un mistero che, in senso 
puramente fisico, la voce di Maria 
Callas era tutt'altro che bella. Il 
timbro aveva qualcosa di arido, 
mancava di pastosità e di vibra¬ 
zioni argentine. In basso s'udivano 
spesso suoni aspri e gutturali e dal¬ 
lo stesso registro acuto, benché c- 
stesissimo. trapelavano a volte in¬ 
flessioni un poco stridule e note 
oscillanti. .Era però una voce pe¬ 
netrante, mordente e singolarissi¬ 
ma: misteriosa e quasi disumana in 
certe inflessioni fosche e proterve, 
alata ed eterea nel gioco sottile c 
patetico dei piani e dei pianissimi. 

Erano poi eccezionali la musica¬ 
lità, il senso dei teatro, la fantasia 
e la preparazione tecnica, dovuta 
a quelle assidue esercitazioni vir¬ 
tuosistiche che sono le uniche che 
contano ai fini della formazione 
dello strumento vocale. E, infatti, 
lo strumento della Callas era così 
duttile da consentire una vocalità 
che ai primi degli anni cinquanta, 
mentre ancora imperversava il cul¬ 
to verista deirinterpretazione vi¬ 
scerale e raffazzonata, parve mira¬ 
colosa. La prima reazione del pub¬ 
blico e della critica fu di stupore. 
Sentir eseguire i melismi della Son¬ 
nambula, dei Puritani c della Lu¬ 
cia da una voce scura e intensa, 
anziché dalle vocine bianche e le¬ 
ziose dei tradizionali soprani leg¬ 
geri, sembrò un mirabile gioco di 
prestigio: e così ascoltare, nella 
Norma o nel Nabucco, vocalizzi 
fluidi e agilità nitide in luogo dei 
barbugli dei rozzi c stentorei so¬ 
prani drammatici di stampo veri¬ 
sta. 

Poi, alla meraviglia per queste 
prodezze e per l'ambiziosa presa 
di possesso di repertori così dispa¬ 
rati e contrastanti, subentrò la ri¬ 
flessione. Allora ci si avvide che la 
Callas stava ripristinando i tipi e 
le formule vocali ai quali s'erano 
direttamente ispirati Rossini. Bel¬ 
lini, Donizetti e, in parte, lo stesso 
Verdi. E ci si accorse anche che 
gli ornamenti e le fiorettature di 
questi autori non erano vacuo 
ciarpame virtuosistico, ma aveva¬ 
no un preciso senso espressivo, 
rientravano in un linguaggio e in 
una poetica legati a periodi che 
erano tutti da riesaminare, come 
l'era neoclassica o i primordi del 
romanticismo. La novità, però, 
non consisteva soltanto nelle scale 


e nei vocalizzi dipanati con varie¬ 
tà di colori e piglio ardito e vee¬ 
mente nell’/l muda di Rossini o 
nel Mochetti di Verdi, ma investi¬ 
va tutto il canto, anche quello non 
melismatico, attraverso il ritorno 
alla nobiltà d’accento e all'incisiva 
ampiezza di fraseggio che l'antico 
melodramma prescriveva alle dee, 
alle principesse, alle maghe. In 
questa cornice aulica, i furori di 
Medea, nell'opera di Cherubini, le 
lacerazioni di Norma e perfino i 
deliri di Lucia oltrepassarono so¬ 
vente, sotto l'impulso restauratore 
della Callas, il realismo della nor¬ 
male raffigurazione drammatica. 


■ Sotto il profilo critico, la disco¬ 
grafia della Callas si suddivide in 
quattro blocchi: a) opere prero¬ 
mantiche; b) periodo belliniano- 
donizettiano; c) Verdi; d) tardo 
Ottocento e primo Novecento. Nel 
primo gruppo fa spicco la Medea 
di Cherubini, sotto il duplice a- 
spetto dell'ampiezza tragica e del¬ 
la veemenza satanica che la Cal¬ 
las riusciva ad esprimere. Per con¬ 
trasto (dimostrazione di come la 
Callas sapesse finemente caratte¬ 
rizzare un personaggio giocoso) è 
interessante anche il Turco in Ita¬ 
lia di Rossini. Quanto alle incisio¬ 
ni belliniane e donizettiane, sono 
tutte rilevanti, anche se la Son¬ 
nambula (1957) denota un certo 
declino vocale. In questo reperto¬ 
rio risalta, attraverso l'intensità e- 
sprcssiva del canto d’agilità, l'elo¬ 
quenza dell’accento e la varietà 
dei colori, l'importanza dell’ope¬ 
razione compiuta della Callas ri¬ 
pristinando il « soprano dramma¬ 
tico d'agilità » del primo Ottocen¬ 
to. Particolarmente significativa la 
Norma incisa nel 1954. 

Come interprete verdiana, la 
Callas sfoggia in tutte le opere re¬ 
citativi singolarmente eloquenti, 
ma, per ragioni di timbro e di 
temperamento, le si addicono so¬ 
prattutto i personaggi aggressivi e 
protervi, dalla vocalità in bilico fra 


assumendo la patina d'oro antico 
della tragedia. In ciò l’attrice se¬ 
condava mirabilmente la cantante. 
Aveva il gesto largo e plastico e 
il magnetismo d’una fisionomia in¬ 
tensamente concentrata nella ma¬ 
schera dello sdegno o del dolore. 

Il periodo migliore della Callas, 
che non fu lungo - un decennio, 
a partire dalla Gioconda veronese 
del 1947 - fu appunto quello del¬ 
la sensazionale riscoperta del me¬ 
lodramma neoclassico e protoro¬ 
mantico. Fecero scalpore, è vero, 
anche Violetta, anche Tosca, per 
la versatilità dell’attrice c la sotti¬ 
gliezza d'accento della cantante. 


l’agilità di forza e il tagliente de¬ 
clamato: quindi Abigaille del Na¬ 
bucco e la Lady del Macbeth (en¬ 
trambe le incisioni sono però trat¬ 
te da riprese « dal vivo » e quindi 
l’ascolto non è perfetto). Eccellen¬ 
te anche Violetta della Traviata, a 
tratti nevrotica, sovente pateticissi¬ 
ma, eccezionalmente duttile nelle 
frasi cosiddette di conversazione. 
La sapienza nei brani di conversa¬ 
zione è anche la migliore arma 
della Callas nel repertorio pucci- 
niano. Fa spicco la Tosca del 
1953. drammaticissima, alla quale 
conviene affiancare la Gioconda, 
per la piena penetrazione del per¬ 
sonaggio e la Carmen, incisa in 
pieno declino vocale (1964), ma 
assai significativa per il fatalismo 
di cui la protagonista è pervasa. 
Ecco gli estremi delle opere alle 
quali ho accennato: 

CARMEN (Bizet) 1964 Carmen - 
Emi C 165 00034/36 dir. G. 
Prétre 

GIOCONDA (Ponchielli) 1952 
Gioconda - Cetra GVC 34/6 
dir. A. Votto 

LUCIA DI LAMMERMOOR 
(Donizetti) Lucia 1953 - Emi C 
165 00942/43 dir. T. Serafin 
LUCIA DI LAMMERMOOR 
(Donizetti) Lucia 1955 - Cetra 
LO 18 dir. H. von Karajan (ri¬ 


ma la Callas più autentica fu colei 
che, decifrando l’antica vocalità, 
ne riscoprì la dialettica. Senza il 
suo apporto, non solo non avrem¬ 
mo avuto il filone prezioso delle 
grandi primedonne odierne, ma sa¬ 
rebbe addirittura venuta a man¬ 
carci la rinascita del melodramma. 
La grandezza della Callas. insom¬ 
ma, a parte i fasti d'una carriera 
strabiliante, è legata a tutto ciò 
che è accaduto e continua ad ac¬ 
cadere, nel teatro d’opera, in un 
periodo - l’attuale - per il quale 
è stato da tempo coniato un neo¬ 
logismo: il « dopo-Callas ». 

Rodolfo Cclletti 


presa « dal vivo », Opera di Ber¬ 
lino) 

MACBETH (Verdi) 1952 lady 
Macbeth - Cetra LO 10 dir. V. 
de Sabata (ripresa « dal vivo », 
Scala di Milano) 

MEDEA (Cherubini) 1957 Medea 

- Ricordi OCL 16014/16 dir. T. 
Serafin 

NORMA (Bellini) 1954 Norma - 
Emi C 545 00944/46 dir. T. 
Serafin 

NABUCCO (Verdi) 1949 Abigail¬ 
le - Cetra LO 16 dir. V. Gui (ri¬ 
presa « dal vivo », San Carlo, 
Napoli) 

PURITANI (Bellini) 1953 Elvira 

- Columbia OCX 10016/18 dir. 
T. Serafin 

SONNAMBULA (Bellini) 1957 
Amina - Columbia QCXS 10278 
dir. A. Votto 

TOSCA (Puccini) 1953 Tosca - 
Emi C 163 00410/11 dir. V. 
de Sabata 

TRAVIATA (Verdi) 1952 Violet¬ 
ta - Cetra GVC 2345 dir. G. 
Santini 

TRAVIATA (Verdi) 1955 Violet¬ 
ta - Cetra LO 28 dir. C. M. 
Giulini (ripresa « dal vivo », 
Scala, Milano) 

TURCO IN ITALIA (Rossini) 
1954 Fiorilla - Emi C 163 
00978/80 dir. G. Gavazzeni 

R. C. 



Ascoltatela 
in questi dischi 
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Il famoso psichiatra ha smobilitato il manicomio di Trieste. I malati di mente vengono 
clinici e subito dimessi e curati nelle 
loro abitazioni o in appartamenti d’affitto 
dove vivono in comunità. 

Ecco come questo miracolo è stato possibile. 


F; 


Trieste, settembre 
| ora i mati, dentro Basa¬ 
glia ». Le scritte trac- 
| ciate con lo spray cam¬ 
peggiano sulle facciate 
delle case in alcuni 
quartieri di Trieste. Ma lo psi¬ 
chiatra alza le spalle e il suo 
largo viso segnato da profonde 
occhiaie si raggrinza in un sor¬ 
riso divertito. « Sono provoca¬ 
zioni. Ma noi non siamo da me¬ 
no. Aver deciso di chiudere il 
manicomio di Trieste e di libe¬ 
rare i ricoverati non è un avve¬ 
nimento che possa passare sotto 
silenzio, senza suscitare reazio¬ 
ni ». Veneziano, 53 anni, taglia 
atletica, il professor Franco Ba¬ 
saglia, direttore dell’ospedale 
psichiatrico di Trieste, parla stra¬ 
scicando le parole nella cantile¬ 
na veneta. Da quindici anni è al 
centro di violente polemiche, di 
complicate vicende giudiziarie 
dalle quali è uscito sempre in¬ 
denne. I suoi libri: Che cos'è la 
psichiatria , L’istituzione notata, 
Morire di classe. La manaioran- 
za deviante, Crimini di pace, gli 
hanno procurato popolarità in¬ 
ternazionale. Ora è di nuovo al¬ 
la ribalta per aver deciso di chiu¬ 
dere il manicomio triestino, il 
che è avvenuto in occasione di 
un tumultuoso convegno interna¬ 
zionale sulla psichiatria alterna¬ 
tiva che si è svolto a Trieste la 
settimana scorsa « per una veri¬ 
fica », mi spiega Basaglia, « e 
una conferma del nostro lavo¬ 
ro » (oltre alla verifica e alla 
conferma di questo lavoro, il 
professore al termine del conve¬ 
gno, strattonato e spintonato da 
un gruppo di contestatori fran¬ 
cesi che lo accusavano di essere 
comunque prigioniero dell'abor- 
rito sistema, ci ha rimesso una 
costola; ma sono cose che capi¬ 
tano di questi tempi, quando ci 
si occupa di emarginati e di e- 
marginazione). In sintesi la teo¬ 
ria di Basaglia è questa: nel suo 
insieme, la malattia mentale - 
ma il professore preferisce chia¬ 
marla « sofferenza psichica » - è 
come le altre malattie; il prodot¬ 
to di un ambiente degradato, di 
una società che emargina coloro 
che non producono. Quanti la 
patiscono possono essere recupe¬ 
rati, se si instaura un nuovo rap¬ 
porto tra la società e il malato. 
E questo rapporto passa attra- 


nanicomio di Trieste. I malati di mente vengono 

Lafoergo 














ricoverati solo per i necessari accertamenti 

di Basagfia 


dal nostro inviato 
Piero Fortuna 



Franco Basaglia, 
direttore 
dell'ospedale 
psichiatrico 
di Trieste. 

Veneziano, 53 anni, 
è considerato 
il caposcuola italiano 
della psichiatria 
alternativa. 

Da 15 anni si batte 
per lo 

smantellamento 
dei manicomi 
e per nuovi metodi 
di cura delle 
malattie mentali. 


Sotto: una comunità 

terapeutica 

di Trieste, 

alloggiata 

in una villetta 

affittata 

dal Centro salute 
alla periferia 
della città. 

La comunità 
è costituita 
da pazienti dimessi 
dal manicomio, 
assistiti 

da due psichiatri 
e uno psicologo. 


verso la distruzione dell’ospedale 
psichiatrico, l’abolizione della se¬ 
gregazione. « In sostanza noi ab¬ 
biamo scoperto che l'ospedale 
psichiatrico, di per se stesso, è 
un luogo di malattia e di infezio¬ 
ne, c che l’unica cura possibile è 
restituire il malato al suo am¬ 
biente naturale, facendo in mo¬ 
do che questo ambiente lo ac¬ 
colga, aiutandolo a superare I’ 
angoscia, la sofferenza psichica.» 

La conversazione avviene nel¬ 
l’ufficio del professore, al mani¬ 
comio San Giovanni di Trieste. 
Dappertutto sono visibili i se¬ 
gni della smobilitazione. Decine 
di gatti giocano nelle aiole fio¬ 
rite davanti ai padiglioni abban¬ 
donati. Oua e là scritte sui mu¬ 
ri: « La libertà è terapeutica », 
« Vogliamo pane e una rosa ». 
Chiunque può entrare in questo 
ospedale e percorrerne i viali al¬ 
berati. In giro c'è poca gente, e 
non si distinguono i ricoverati 
dagli infermieri, dai medici, dai 
visitatori occasionali. L’atmosfe¬ 
ra è tranquilla, venata da un’im¬ 
palpabile tristezza. Basaglia mi 
intrattiene nella sala di riunio¬ 
ne, con i tavoli bianchi e gli 
scalfali semivuoti, attorniato dai 
principali collaboratori, i dotto¬ 


ri Domenico Casagrande, Gior¬ 
gio Cogliati, Massimiliano Del 
Sasso, Mario Novello, Vincenzo 
Pastore e il sociologo Gabriele 
MaruceJli. Nessuna formalità, 
nessun sussiego, nemmeno un 
accenno di quella sacralità, tipi¬ 
ca dei nostri ambienti ospeda¬ 
lieri. 

I l manicomio di Trieste dun¬ 
que sta chiudendo i battenti e 
ne seguiranno fra qualche tem¬ 
po l’esempio, quelli di Perugia, 
Arezzo, Ferrara e Napoli. Si 
tratta comunque di una chiusu¬ 
ra simbolica, perché vi rimar¬ 
ranno in funzione i reparti di 
accettazione e alcuni padiglioni 
nei quali sono stati ricavati gli 
alloggi per i malati che fuori non 
saprebbero dove andare. Una de¬ 
cisione così importante è stata 
presa d’accordo con l’ammini¬ 
strazione provinciale e con i par¬ 
titi politici della città. In real¬ 
tà la chiusura del manicomio è 
in atto dal 1971 quando Basa¬ 
glia ne assunse la direzione do¬ 
po avere diretto il manicomio di 
Gorizia e per un breve periodo 
quello di Parma. 

A quell’epoca i ricoverati e- 
rano 1300 dei quali quasi due 



terzi coatti. Ora ve ne sono 100, 
di cui 20 o 30 coatti, più un al¬ 
tro centinaio di vecchi che si 
possono considerare guariti dal 
punto di vista psichiatrico e che 
di mano in mano vengono di¬ 
messi e sistemati negli apparta¬ 
menti affittati in città dall’animi- 
nistrazione provinciale. 

« Lo sfollamento dell’ospeda¬ 
le », spiega Basaglia, « è costato 
molto lavoro. Si è dovuto rein¬ 
tegrare i degenti nei loro diritti 
civili c sociali, fargli ottenere le 
pensioni alle quali hanno dirit¬ 
to e che assieme al sussidio 
corrisposto dall’amministrazione 
provinciale gli consentono di 
pagare simbolicamente la pigio¬ 
ne ». Si è dovuto anche prepa¬ 
rare l’opinione pubblica ad una 
innovazione così sconcertante e 
che comunque è avvenuta per 
gradi. Tutto questo è certamen¬ 
te bello, edificante. Ma esisto¬ 
no anche convinzioni c paure da 
superare. « 1 matti, non sono pe¬ 
ricolosi? Non si abbandonano a 
atti di violenza? Non uccido¬ 
no? ». Basaglia fa una smorfia. 
« Anche i sani di mente sono 
pericolosi. Si abbandonano a at¬ 
ti di violenza, uccidono. La ve¬ 
rità è che si tratta di un pro¬ 
blema sbagliato. Sulla scia di 
una legge del 1904 che conside¬ 
ra il malato di mente pericolo¬ 
so per sé e per gli altri, la psi¬ 
chiatria tradizionale è diventata 
una scienza di bravi carcerieri ai 
quali tocca di separare il mala¬ 
to dalla comunità. Noi ritenia¬ 
mo, invece, che la malattia men¬ 
tale, prima ancora di essere un 
fatto organico, un’alterazione 
metabolica, è la spia di un di¬ 
sagio psichico che tutti provia¬ 
mo, sia pure con diversa inten¬ 
sità. Essa è uno stato di disa¬ 
dattamento che va curato condu- 
ccndo un po' alla volta il ma¬ 
lato alla realtà, inserendolo in 
un ambiente il più possibile nor¬ 
male. Dunque fuori dal manico¬ 
mio ». 

D’accordo, fuori dal manico¬ 
mio. Ma allora, chi si prende cu¬ 
ra di questa povera gente, e do¬ 
ve? « La fine dell’istituzione ma¬ 
nicomiale », spiega pazientemen¬ 
te il professore, « non significa 
che il sofferente psichico venga 
lasciato in balia di se stesso. Al 
contrario. F. seguito giorno per 
giorno, ventiquattro ore su venti- 
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quattro, nel suo faticoso reinseri¬ 
mento sociale ». Per questo, Trie¬ 
ste è stata suddivisa in cinque zone 
d’intervento, in ciascuna delle qua¬ 
li vi è un centro di « salute menta¬ 
le » di cui si occupano due medici, 
gli infermieri e gli assistenti che 
prima lavoravano all'ospedale psi¬ 
chiatrico. Invece di essere avviati 
al manicomio e, in ogni caso, dopo 
un paio di giorni trascorsi nel re¬ 
parto accettazione, i malati vengo¬ 
no mandati al centro dal quale di¬ 
pende il rione in cui abitano. E 
qui il personale li mantiene sotto 
il controllo medico e psichiatrico, 
alloggiandoli nel centro stesso o 
assistendoli nelle loro abitazioni, 
oppure ospitandoli negli apparta¬ 
menti d’affitto in cui vivono in 
piccole comunità, seguiti da psi¬ 
cologi, infermieri, oltre che dai 
medici. 

I risultati di questa terapia so¬ 
no spesso sorprendenti. La dotto¬ 
ressa Maria Grazia Cogliati che 
si occupa del centro di Barcola, 
mi racconta il caso di un ottan¬ 
tenne, un ex marinaio, che l’in¬ 
verno scorso stava per morire di 
freddo in un fienile dell'altipiano 
carsico e che si era ridotto a con¬ 
durre una vita puramente vegeta¬ 
tiva. « Bene, l’abbiamo alloggiato 
assieme a altri vecchietti in una 
villetta, e in pochi mesi è miglio¬ 
rato ai punto che adesso è in gra¬ 
do di badare a se stesso ». La me¬ 
desima cosa può dirsi per altri 
malati. C’è una vecchia che per 
oltre quarantanni è rimasta chiu¬ 
sa in manicomio e che ora, nell’ 
appartamento in cui l’hanno siste¬ 
mata, sembra rinascere. « Certo », 
spiega la dottoressa, « non può 
considerarsi completamente recu¬ 
perata alla vita normale, però an¬ 
che lei bada a se stessa, aiuta a 
sbrigare le faccende domestiche, 
insomma si rende utile: all’ospe¬ 
dale era una specie di relitto; pa¬ 
reva irrecuperabile: aspettava sol¬ 
tanto di morire ». 

N el giardinetto del Centro, se¬ 
duto su una poltroncina di 
vimini, un uomo anziano, minuto, 
sta contemplando un fiore. Il suo 
sguardo è sereno. Faceva il mi¬ 
natore in Belgio e rimase vittima 
della tragedia di Marcinelle in 
cui morirono molti italiani. Riu¬ 
scì a salvarsi, ma un incubo tre¬ 
mendo lo accompagnò per molto 
tempo. E così dovettero ricoverar¬ 
lo in manicomio. 

« Ma fuori dell'ospedale », egli 
dice, « mi sento meglio. Qui tutti 
si occupano di me. faccio qual¬ 
che lavoro, sto dimenticando ». 



Dopo la contestazione di Trieste 

la sfida passa 

a Bologna 


Lo psichiatra francese h'elix Guattari durante il convegno 
internazionale di psichiatria alternativa tenuto a Trieste 
dal 15 al 18 settembre, nel corso del quale la delegazione 
francese ha contestato la relazione del professor Basaglia. 

Guattari è noto al pubblico italiano soprattutto per aver 
detto e scritto che in Italia fiorisce la repressione 
politica. Questo è il tema al centro di un dibattito 
promosso dalla sinistra extraparlamentare 
europea, che si tiene in questi giorni a Bologna. 


In un ampio alloggio che la 
provincia ha preso in affìtto vici¬ 
no alla stazione, un gruppo di 
donne, fra i 30 e i 60 anni, tutte 
ex ricoverate nel manicomio di 
Trieste, stanno pranzando. L’am¬ 
biente è accogliente, alle pareti 
qualche acquarello, sul comò e 
sui tavolini accanto al divano e 
alle poltrone vi sono mazzi di 
fiori. Le donne scherzano fra lo¬ 
ro e l’invito di uscire tutti insie¬ 
me a prendere il gelato le riem¬ 
pie di allegria. « La vita comuni¬ 
taria », spiega la dottoressa Co¬ 
gliati, * la possibilità di ritrovarsi 
in un ambiente confortevole e 
non già nel lager manicomiale, 
esercitano un’influenza benefica, 
le placano, le tranquillizzano, as¬ 
sorbono dolcemente le loro ten¬ 
sioni ». Alcune hanno alle spalle 
disastrose esperienze familiari al¬ 
le quali reagirono rifugiandosi nel¬ 
l’abbrutimento dell’alcool. « Qui 


hanno ritrovato serenità e l’alcool 
non gli è più necessario». 

Un’altra forma di terapia è 
quella del lavoro. Così è stata co¬ 
stituita una cooperativa regolar¬ 
mente riconosciuta dal Tribunale 
e iscritta alla Camera di commer¬ 
cio. che ha in appalto lavori di 
pulizia nei cinematografi e nei lo¬ 
cali pubblici della città. Il com¬ 
penso orario per gli ex degenti 
dell’ospedale psichiatrico che ne 
fanno parte è di 1.200 lire, al net¬ 
to dei contributi assicurativi. Il lo¬ 
ro salario può raggiungere così 
150 mila lire al mese dalle quali 
vengono detratte 15.000 lire per 
il rimborso delle spese di vitto e 
alloggio. 

E quelli che non possono la¬ 
vorare? Vengono assistiti, come si 
è visto, dai centri di sanità men¬ 
tale nei quali funziona anche una 
mensa, e l’ora dei pasti, mi assi¬ 
curano, è uno dei « momenti » più 


importanti della nuova terapia, as¬ 
sieme alla possibilità di uscire in¬ 
sieme per le vie della città, di re¬ 
carsi, accompagnati, al caffè o al 
bar. Per coloro che hanno mag¬ 
giormente bisogno di cure, funzio¬ 
na nel bellunese un centro instal¬ 
lato in una bella villa veneta, dove 
i malati godono di un vero e 
proprio trattamento alberghiero. 
Quanto viene a costare tutta que¬ 
sta organizzazione? « Se si riferi¬ 
sce alla vacanza in montagna », 
precisa Basaglia, « la retta indivi¬ 
duale non supera le 1 I mila lire 
al giorno, incluse le spese per i 
medici e gli infermieri. All'ospeda¬ 
le psichiatrico, invece, la spesa sa¬ 
rebbe di 35 mila lire. In prospet¬ 
tiva, pertanto, il nuovo modo di 
assistere i sofferenti psichici costa 
meno che nel passato ». 

T rieste, una città che ha anti¬ 
che e solide tradizioni civili e 
culturali, sta reagendo in maniera 
positiva alla svolta clamorosa pro¬ 
posta da Basaglia. Naturalmente 
sussistono perplessità, preoccupa¬ 
zioni, molta gente scuote la testa 
dubbiosa. Tuttavia, a parte le 
scritte « Fora i mati, dentro Ba¬ 
saglia », non vi sono clamorose 
prese di posizione. Vi è caso mai 
una diffusa curiosità per le pro¬ 
vocazioni del professore. Tre anni 
fa egli sbalordì i triestini organiz¬ 
zando per le vie del centro una 
sfilata di quattrocento malati di 
mente preceduti da Marco Caval¬ 
lo, un grande cavallo azzurro, di 
legno e cartapesta, costruito dagli 
ospiti dell’ospedale psichiatrico e 
simboleggiante la libertà. Alla sfi¬ 
lata seguì il battesimo dell’aria di 
un centinaio di ricoverati che vo¬ 
larono sopra la laguna veneta a 
bordo di un Dc9 dell'Ati. « Anche 
questa gita », dice Basaglia, « fu 
una manifestazione emblematica 
di libertà, a parte il fatto che tutti 
si divertirono moltissimo ». Il pro¬ 
fessore si accarezza distrattamen¬ 
te i capelli che gli spiovono sulla 
fronte. « Se dovessi riassumere la 
reazione della città alla chiusura 
del manicomio, mi rifarei a quel¬ 
lo che un giorno mi disse un tas¬ 
sista al quale avevo chiesto che 
cosa pensasse dell’ospedale psi¬ 
chiatrico e di quello che vi anda¬ 
va accadendo. Rispose: “È come 
un albergo. La gente entra, fa I’ 
amore, poi se ne va". È un con¬ 
cetto molto bello. Contiene un 
sottile, insospettato legame af¬ 
fettivo. » 

Piero Fortuna 
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Trend Ronson 

Il primo accenditore del mondo ad accensione “spaziale’.’ 


Il suo funzionamento è estremamente semplice e sicuro. 
L’unità di accensione è costituita da una minuscola cartuccia 
contenente uno speciale combustibile. 

Ad ogni scatto ne fuoriesce una piccolissima quantità 
che, a contatto con l'aria, provoca una scintilla. 
Questa, a sua volta, accende il gas contenuto nel serbatoio. 
E cosi per 3.000/3.500 accensioni 
(la durata media di ogni cartuccia). 
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Sono pronte le lenzuola in Vivycot 


l’incubo di lavare e stirare 


Per non avere 


Fresco e sano come 
il cotone, ma piu leggero e 
morbido, questo è il nuovo 
tessuto Vivycot. 


Pensa: le lenzuola 
in Vivycot, metà cotone e 
metà poliestere, si lavano 
in meno tempo, con meno 
consumo di energia (a 60° 
invece che a 90°) e si stira¬ 
no in 5 minuti. 


Cerca le tue lenzuola in 
Vivycot tra le moltissime 
proposte delle aziende del 
Comitato Moda Casa: 


Bassetti 


Fliolona 


Zucchi 


Le trovi in tutti i negozi che 
espongono questo marchio. 


Come il cotone lascia respi¬ 
rare la pelle, ha una bella 
consistenza, ma è più liscio 
e gradevole e si stropiccia 
meno. È anche più resisten¬ 
te agli strappi e ai lavaggi 
frequenti. Tutte caratteri¬ 
stiche garantite solo dal 
ir marchio Vivycot. ir 


Che cosa ti propone Vivycot. 
I colori teneri, i colori accesi, 
i fiori. Le lenzuola per il 
lettone e per il letto dei 
ragazzi. I coordinati fre¬ 
schissimi, perfino il comodo 
“lenzuolo con gli angoli”. 


Cosi ti è più facile avere 
sempre lenzuola fresche di 
bucato. Risparmiando anche 
sulla bolletta della luce. 


FIBRA POLIESTERE mODTERBRE 
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di Gorresio 


I n tutta questa storia, restano 
fermi sullo sfondo della scena 
i carabinieri. I detenuti evadono 
da quando mondo è mondo, i mi¬ 
nistri passano e si finisce presto 
per dimenticarli: l'Arma, invece, 
rimane. Quando si dice l’Arma, 
nel linguaggio militare italiano non 
si intende, come in quello di tutti 
gli altri paesi, la cavalleria o l’ar¬ 
tiglieria o la fanteria, cioè le armi 
combattenti per destinazione. Da 
noi si allude a questa specie di po¬ 
lizia militare, a questa gendarme¬ 
ria che è « benemerita » per uffi¬ 
ciale definizione, oltre che « usa 
ad obbedir tacendo e tacendo mo¬ 
rir », nonché « nei secoli fedele ». 
In realtà, la sua data di nascita 
rimonta a non più di 163 anni fa, 
cosicché dire secoli al plurale è un 
abuso, ed anzi l'Arma per antono¬ 
masia, ben lungi dall'essere la più 
antica del nostro esercito è tra le 
più giovani: ma ha diritto di pas¬ 
so su tutte le altre, e infatti in oc¬ 
casione delle riviste militari essa è 
la prima a sfilare in parata. 

Non ci vuole molto a capire le 
ragioni fondamentali che fanno 
dell’Arma la pupilla dei nostri oc¬ 
chi. Creata ai tempi della restau¬ 
razione legittimista in Piemonte 
con il ritorno dei re sabaudi all' 
esilio sardo, la « benemerita » ha 
avute la funzione di struttura por¬ 
tante, come si dice nel gergo de¬ 
gli ingegneri, di due regni succes¬ 
sivi - quello di Sardegna e poi dell’ 
italiano unitario - e finalmente 
della Repubblica nata dal refe- 
, rendum del 2 giugno 1946. La pri¬ 
ma medaglia d’oro al valor mili¬ 
tare fu concessa da Carlo Alberto 
ad un carabiniere a cavallo, Gio- 
batta Scapaccino, caduto eroica¬ 
mente nel corso degli abortiti mo¬ 
ti mazziniani in Savoia, per esser¬ 
si rifiutato di gridare « Viva la re¬ 
pubblica », come i rivoltosi gli in¬ 
timavano. 

Tuttavia, alla vigilia del refe¬ 
rendum istituzionale, anche quel 
grande giacobino che è stato Pie¬ 
tro Nenni non si peritò di pro¬ 
clamare pubblicamente, a garan¬ 
zia e rassicurazione dell’Arma: 
< Anche la Repubblica avrà i suoi 
carabinieri! ». Da parte di Nenni, 
forse il più acceso repubblicano 
di quel momento, si voleva così 
affermare la fiducia nella indefet¬ 
tibile lealtà dei carabinieri verso 
le istituzioni, monarchiche o re¬ 
pubblicane che dovessero essere. 
C’era anche il bisogno di poter 
contare su qualcosa di stabile, pur 
attraverso i cambiamenti della for¬ 
ma dello Stato: a toglierci i cara¬ 
binieri. molti di noi avrebbero a- 
vuto l’impressione di un crollo 



i passi perduti 


Come esce dal caso Kappler 
l'arma dei carabinieri? 


costituzionale, come se l’Italia ces¬ 
sasse di essere Italia. Quando i te¬ 
deschi sciolsero l’Arma in autun¬ 
no del 1943 costringendo alla mac¬ 
chia i carabinieri, a molti parve 
il segno che l’Italia fosse davvero 
finita: la scomparsa dell'arma pe¬ 
sava sulla pubblica opinione più 
della fuga del re da Roma. 

Sono premesse necessarie, mi 
sembra, per renderci conto di un 
fenomeno che altrimenti appari¬ 
rebbe inesplicabile, cioè tutto il 
gran chiasso sproporzionato che in 
questi giorni è stato fatto attorno 
al caso di alcuni carabinieri coin¬ 
volti nell’evasione del colonnello 
Kappler dall’ospedale del Celio. 
Come di norma in casi simili, 
provvedimenti disciplinari sono 
stati presi immediatamente e nel 
contempo si è dato il via ad una 
azione penale che sta seguendo il 
suo corso per l’accertamento di 
eventuali maggiori responsabilità. 
In nessun altro paese del mondo 
disposizioni del genere avrebbero 
destato alcuna meraviglia, ma nep¬ 
pure in Italia, oso dire, se non ci 
fossero stati di mezzo i carabinie¬ 
ri. Metti per ipotesi che si fosse 
trattato di Guardie di Finanza, o 
agenti di Pubblica sicurezza, o 
di una delle altre varie polizie esi¬ 
stenti in Italia: non ci sarebbe sta¬ 
to il minimo cenno, il più piccolo 
fiato di reazione. 

M a l'Arma, no. L'Arma è in¬ 
toccabile, circonfusa dal mi¬ 
to. rispettata da tutte le persone per 
bene come una vecchia signora. 
È come la Juventus, se vogliamo 
sconfinare nel mondo degli spor¬ 
tivi per trovare il giusto paragone, 
infatti molti la pensano come la 
« madama » cui si deve riguardo 
in ogni caso, qualunque cosa ac¬ 
cada. o sia accaduta. Al dimissio¬ 
narie ministro della Difesa, Vito 
Lattanzio, si possono rimprovera¬ 
re molte cose nel suo comporta¬ 
mento in occasione del caso Kap¬ 
pler: ma ho l’impressione, perso¬ 
nalmente. che la sua buccia di ba¬ 
nana sia stata la disinvoltura con 
la quale egli ha creduto di poter 
parlare di responsabilità dei cara¬ 
binieri nei fatti dell’amaro ferra¬ 
gosto. Personalmente, ho anche I’ 
impressione che le maggiori re¬ 
sponsabilità circa l’assurda condi¬ 
zione in cui si trovava il presunto 
prigioniero - ma effettivo crimina¬ 
le - di guerra, non ricadano su 
Lattanzio ma sul suo predecesso¬ 
re Arnaldo Forlani, autore di 


quella che Domenico Bartoli ha 
definito bene sul Giornale nuovo, 
una trovata meschina (« L’ipocri¬ 
ta trasformazione del recluso di 
Gaeta nel prigioniero di guerra 
del Celio »), ma Forlani non si è 
immischiate nei fatti di « mada¬ 
ma » l’Arma, della nostra vecchia 
signora nazionale, e non c’è stata 
sollevazione della opinione pubbli¬ 
ca contro di lui. 

Anche il comandante, generale 
Enrico Mino, colpevole di avere 
riscontrato « negligenze, superfi¬ 
cialità, mancanza di controllo as¬ 
sidue », e di avere pertanto di¬ 
sposto, per motivi di opportunità, 
il trasferimento di quattro ufficiali 
dell'Arma sempre benemerita, è 
stato vivacemente contestato. « Un 
giornalista principe è arrivato a 
scrivere che il peccato più grosso 
e imperdonabile dell’Arma è quel¬ 
lo di "tollerare come suo coman¬ 
dante. un simile generale" ». Trag¬ 
go questa preziosa sconcertante ci¬ 
tazione da un articolo di Igor Man 
uscito su La Slampa dell'Il set¬ 
tembre scorso, e non sto a doman¬ 
darmi chi sia il giornalista prin¬ 
cipe che esorta gii ufficiali e i 
militi dell’Arma a sedizioso solle¬ 
vamento contro il loro comandan- 



II generale Mino 
comandante dei Carabinieri. 


te. L'identificazione non ha im¬ 
portanza, visto che purtroppo non 
si tratta di una personale uscita 
d’ingegno ma di uno stato d'ani¬ 
mo torse abbastanza diffuso nella 
pubblica opinione benpensante. 

I carabinieri debbono restare al 
di sopra di ogni sospetto, esenti 
da qualsiasi annotazione di even¬ 
tuale demerito. Se Mino afferma 
con onesto orgoglio che * solo le 
istituzioni forti sanno riconoscere 
i propri errori senza restare schiac¬ 
ciate sotto il loro peso », se Mino 
contrappone alle mancanze di al¬ 
cuni pochi l’impegno indefesso e 
il nobile sacrificio della grande 
maggioranza degli appartenenti al¬ 
l'Arma. ecco una brava lettrice, 
la signora Eugenia Codeluppi di 
Padova, scrivere ad un giornale di 
Milano: « L’Arma non ha certa¬ 
mente bisogno di versare il suo 
sangue per "riscattarsi”. Che cosa 
le si può rimproverare?... Sarebbe 
auspicabile, dico io, che un simi¬ 
le generale dimostrasse almeno il 
coraggio di ritirarsi dalle scene ». 
La coincidenza di opinioni tra il 
giornalista principe citato da Igor 
Man e la lettrice padovana Code¬ 
luppi mi sembra illuminante. 

E illuminante di un concetto 
diffuso. Contrariamente alla opi¬ 
nione onesta ed orgogliosa del ge¬ 
nerale Mino, il quale non ha nes¬ 
suna paura che a colpire eventua¬ 
li negligenze e superficialità si de¬ 
termini un qualsiasi pericolo per 
l'Arma (tutto al contrario: la si 
rafforza) c’è in giro molta gente 
timorosa che l’Arma possa crol¬ 
lare sotto il peso di una critica, di 
un provvedimento disciplinare a 
carico di qualcuno, di un richia¬ 
mo alla serietà delle consegne. Di 
questo si è trattato fino ad ora, e 
in questo modo si è rimasti scru¬ 
polosamente entro i limiti di quel¬ 
la che è ordinaria amministrazio¬ 
ne di disciplina in un qualunque 
organismo militare. 

Un po' di normale rigore nell’ 
ambito dell’Arma: francamente 
non vedo che possa nuocere ad 
una istituzione che tutti vantano 
forte, che tutti esaltano come I’ 
ultima barriera contro il disordi¬ 
ne, come l’estremo baluardo con¬ 
tro la sovversione, come la strut¬ 
tura portante dello Stato. Eviden¬ 
temente, questi fieri difensori dell' 
Arma sono tutt'altro che convinti 
delle stesse loro immagini retori¬ 
che, e infatti all’Arma - che è gra¬ 
zie a Dio un robusto organismo 
di buona tradizione militare - fan¬ 
no il gran torto di trattarla come 
una vecchia signora, una mada¬ 
ma a cui bisogna risparmiare il 
più piccolo spiffero di vento. 

Viftorio Gorresio 
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Attrice per tradizione di famiglia, sexy (anche se lei lo nega), 

ribelle e inquieta, Jane Fonda ha trovato ora il suo equilibrio. 


Finalmente 

ho quarant anni 


di Silvia Ercolani - foto di Èva Sereny 



Paridi, settembre 
■ « Mi piacerebbe fare del ci¬ 
nema come lo fa Vanessa Red- 
grave, una delle donne che am¬ 
miro di più. Ho chiamato mia 
figlia come lei proprio per que¬ 
sto. Vanessa riesce sempre a in¬ 
terpretare film che dicono qual¬ 
cosa. » 

La speranza di Jane Fonda si 
è avverata. Sta girando a Parigi 
un film con Vanessa Redgrave, 
ambientato nella Germania degli 
anni Trenta. Si intitola Julia: è 
tratto dal racconto autobiografi¬ 
co di Lillian Hellman. La Julia 
del titolo è Vanessa, un’operaia 
antinazista; Lillian è Jane Fon¬ 
da, ragazza della buona borghe¬ 
sia tedesca, che subisce il fasci- 
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SETA E PERLE 
INVECE 

DEI BLUE-JEANS 


In queste due pagine: 
immagini di Jane Fonda 
nel film « Julia », 
tratto dal racconto 
autobiografico 
di Lillian Hellman 
e ambientato negli anni 
della Germania hitleriana. 
È la storia 

della appassionata amicizia 
tra due donne: 

Jane Fonda è LUlian. 
Vanessa Redgrave è Julia. 

37 segue 










Andate al passo 
con il progresso del 

colore. 

Scegliete un televisore a colori con il cinescopio 



Scegliere un televisore a colori non è solo scegliere una marca o 
una linea estetica: è soprattutto una scelta di tecnologia. 

Essa è dentro il televisore. nell'Insieme del circuiti e del componenti. 
Il cinescopio è II più Importante del componenti, perchè assicura nel 
tempo il livello di qualità dell'immagine. 


con II cinescopio PRECISION IN-UNE della VIDEOCOLOR. 

Il loro successo sul più importanti mercati europei. Italia. Germania. 
Francia. Scandinavia. Spagna, è stato immediato, 

I televisori a colori che utilizzano II cinescopio Preclslon In-Llne 



Una nuova tecnica fatta di precisione. 

Con la nuova tecnica sviluppata In Italia dalla Vldeocolor. è Iniziata 
una nuova era per I cinescopi per televisori a colori. 

Il nuovo cinescopio "PRECISION IN-LINE" della VIDEOCOLOR 
elimina tutte le regolazioni di convergenza. 

Questo cinescopio, completamente autoconvergente, è II solo rego¬ 
lato Interamente In produzione, una volta per tutte. 

Tale semplificazione elimina numerosi rischi di guasti. 

Il televisore ne guadagna in affidabilità, ITmmogine a colori resta 
definita nel tempo. Milioni di consumatori, lo possono confermare In 
ogni parte del mondo. 

Il cinescopio con il sistema 
viene utilizzato dalle più 
grandi marche europee di televisori a colori. 

Al passo con questo reale progresso, alcune tra le piu 
grandi marche di televisori hanno scelto di equipag¬ 
giare l loro apparecchi 


hanno questa etichetta 
Scegliendo 


un televisore a colori con II cinescopio Preclslon In-Llne sarete 
al passo con il progresso del colore. 


V 


allavanguardia nei cinescopi a colori 




























no della preparazione culturale 
e politica dcll'aniica. Le due 
donne si conoscono fin dai tem¬ 
pi della scuola e il loro legame 
continua anche durante i difficili 
anni del nazismo, nonostante le 
dividano la differente condizio. 
ne sociale e il turbinoso svol¬ 
gersi degli avvenimenti. Fu un 
rapporto torbido, il loro? La 
scrittrice Lillian Hellman rispon¬ 
de: « Non lo so, non me ne so¬ 
no mai curata. Non significa nul¬ 
la che fra loro non vi sia stato 
nemmeno un bacio ». 

Sul set di Julia, Jane Fonda 
festeggerà i suoi quarant’anni. 
Per definire una donna si ha 
spesso la cattiva abitudine di 
mettere sulla bilancia soltanto i 
suoi attributi fisici. Ma, almeno 
una volta ancora, è necessario 
ritrovare-questa cattiva abitudi¬ 
ne per Jane Fonda. Che non è 
mai stata così bella come ora 
che ha quarant’anni ignari di 
cosmetici e addobbi, nutriti di 
rabbia, sincerità e durezza. Di 
questa trasformazione, lei stessa 
dice: « Sembra incredibile che 
una come me, che godeva di 
tutti i privilegi, si butti improv¬ 
visamente a sinistra, tenga di¬ 
scorsi antimilitaristi, attacchi il 
governd, parli di rivoluzione, di¬ 
fenda i diritti delle minoranze. 
Sembra strano perfino a me: 
non avrei mai creduto di avere 
la for£i per continuare su que¬ 
sta strada. Ma lo faccio, e lo 
farò per il resto della mia vita. 
Non sto recitando: recitavo sen¬ 
za saperlo quando ho permesso 
a Vadim di trasformarmi in una 
bambola con le chiome bionde 
e i seni finti, in un simbolo ses¬ 
suale. Tagliarmi i capelli è stato 
il primo gesto di ribellione, 
quand'ero ancora sposata con 
lui e avevo deciso di partire per 
l’India. Da quel momento li ho 
portati corti, castani, da lavare 
in casa. Indosso sempre blue- 
jeans e maglietta, viaggio con 
una borsa; ho dimenticato l’uso 
di creme e belletti, quindi il 
beauty-case non mi serve più. 
Guido una Volkswagen, invece 
delle limousines alle quali ero 
abituata; ho venduto la villa con 
piscina. Una casa più piccola è 
sufficiente per ospitare i mici fi¬ 
eli, mio marito Tom, gli amici ». 

Nata nel 1937 a New York, 
ha frequentato le migliori scuo¬ 
le private e i collegi per le si¬ 
gnorine bene americane, come 
il Vassar. Poi ha soggiornato a 
Parigi, per studiare pittura; è 
tornata in America per iscriver- 



Due immagini 
di Jane Fonda. 
In alto, quando 
la chiamavano 
la B.B. d'America. 
Qui, a lato, com'è 
oggi: spettinata, 
senza trucco, 
vestita 
con semplicità. 

Roger Vadim, 
marito di Jane 
per cinque anni 
e padre di 
Vanessa, 
trastormò l’attrice 
nel sex-symbol 
Barbarella. Dal 
'72 Jane è 
sposata con 
Tom Hayden: 
hanno un figlio 
di nome 
Throy O'Donovan. 



TAGLIARSI 
I CAPELLI 
È STATO IL PRIMO GESTO 
DI RIBELLIONE 


si all’Actors' Studio di Lee Stra- 
sberg. Voleva avere le carte in 
regola prima di entrare nel mon¬ 
do del cinema e del teatro: il 
sospetto dei favori che le pote¬ 
vano venire dal celebre nome 
dei Fonda infastidiva il suo ca¬ 
rattere, orgoglioso fino da al¬ 
lora. Il ritorno a Parigi e l'in¬ 
contro con Roger Vadim (un 
colpo di fulmine per entrambi) 
condizionarono il suo immedia¬ 
to futuro di donna e di attrice. 

R acconta il regista francese 
nel libro di memorie dedica¬ 
to alle donne di cui è stato l’abi¬ 
le, ma ripetitivo, confezionatore: 
« 1 rapporti di lavoro con Jane 
erano perfetti. Disciplinata, pro¬ 
fessionale, concentrata, dimostra¬ 
va le qualità degli attori anglosas¬ 
soni, senza perdere gentilezza e 
spontaneità. Il personaggio di 
Barbarella non le procurava al¬ 
cuna soddisfazione. Non le pia¬ 
ceva quella donna impudica che 
sfruttava senza complessi il suo 
fascino ed era lontanissima dal¬ 
le realtà sociali di quel momen¬ 
to. 1 principi del movimento di 
liberazione affioravano già sotto 
il trucco dell’eroina galattica ». 

Vadim è stato, certo incon¬ 
sapevolmente, anche l’iniziatore 
del risveglio politico di Jane. 
Quando la condusse con sé in un 
viaggio in Russia, terra degli avi, 
la bambola bionda sua moglie 
potè fare la verifica fra la realtà 
sovietica e la propaganda ameri¬ 
cana, delle cui informazioni si 
era sempre, acriticamente, nutri¬ 
ta. Un documentario al quale il 
regista la fece assistere, proiet¬ 
tato in una saletta privata pari¬ 
gina, rivelò agli occhi increduli 
di Jane i massacri nei villaggi 
vietcong compiuti dai soldati a- 
mericani e dalle bombe al na¬ 
palm sganciate dagli aerei B-52. 
La indignò senza rimedio la so¬ 
spensione di un film che lei, Va¬ 
dim e altri attori, sotto la dire¬ 
zione di Otto Preminger, stava¬ 
no girando nel profondo sud de¬ 
gli Stati Uniti: era successo che 
la polizia locale non garantiva 
più la protezione a una troupe 
in cui lavoravano insieme (anzi, 
vivevano insieme in un albergo 
e, in più, facevano il bagno nel¬ 
la stessa piscina) neri e bian¬ 
chi. Inoltre, personalmente, Ja¬ 
ne si era macchiata della colpa 
di un bacio dato a un bambi¬ 
no di colore, fuori set, sotto gli 
occhi di fotografi e giornalisti. 

Questi episodi, e l'incontro 
con altri fermenti politici, inne- 


39 segue 







Black & Decker 
si paga da sé. , 

Con Black & Decker puoi forare, segare, levi¬ 
gare e fare molti altri lavori grazie alla più 
vasta gamma di accessori che trasformano il 
trapano in altrettanti pratici utensili. 
Bastano due lavori e hai già recuperato il 
prezzo d' acquisto. 

Costruiti in Italia i trapani Black & Decker 
sono il frutto della tecnologia più avanzata 
nel campo degli utensili elettrici portatili. 
Per questo abbinano la migliore qualità ai 
prezzi più accessibili. 

Per consigli e cataloghi rivolgiti alla Filiale di 
Assistenza di zona (vedi Pagine Gialle) oppu¬ 
re direttamente alla Black & Decker-Sig. Peri 
tei. 0341-550511 -22040 CI VATE (Como). 

trapani da L.23.900 (iva esclusa) 



/\ Black &Decker 



scarono in lei il desiderio di 
saperne di più e meglio, di 
conoscere anche le altre 
verità. Il periodo di gravi- 
j danza per Vanessa le die- 
I de modo di meditare. Co- 
| sì ricorda quei mesi: « Sen- 
' tire questa creatura che 
j cresceva dentro di me pro- 
, vocò come un terremoto. 

| Scoprii che bisognava fa- 
, re qualcosa per la gente, 

| che indignarsi non era suf¬ 
ficiente. Dopo aver messo 
al mondo una persona, oc- 
' corre difenderla: perché 
non sia ammazzata dai 
B-52, o messa in prigione 
dalle dittature, o lasciata 
languire nell'ingiustizia so¬ 
ciale. E i negri, i vietna¬ 
miti, gli indiani pellerossa 
| erano un po’ questa crea¬ 
tura cui stavo per dare la 
vita. Sono stata criticata 
per molte cose, non ulti¬ 
ma per il mio ruolo di 
madre. I miei figli. Vanes¬ 
sa e Throy (il suo nome 
intero è Throy O'Donovan 
Garity, quello di un irlan¬ 
dese morto qualche anno 
fa per mano della polizia 
inglese: è stato un omag¬ 
gio mio e di mio marito 
| Tom Hayden alla nostra 
patria d’origine), sono le 
persone che amo di più, 
per le quali darei la vita 
oggi stesso. Ma non mi 
sento una mamma per lo¬ 
ro: mi sento una persona 
con altre persone. Voglio 
dire che non li considero 
di mia proprietà, non sen¬ 
to di avere diritti su di 
loro, non chiederò mai di 
amarmi come io li amo, 
né di obbedirmi: cercherò 
di meritare il loro rispetto 
e di fare in modo che sia¬ 
no sempre e solo liberi ». 

L ’America non ha mai 
accettato quest’imma¬ 
gine materna di Jane Fon¬ 
da e non ha sprecato colpi 
nemmeno per la sua imma¬ 
gine di donna, sfruttando 
abilmente parte di una di¬ 
chiarazione di Roger Va- 
dim, che. per esteso, suo¬ 
na così: « Jane era molto 
molto dolce, sensuale, le 
piaceva ridere. Aggressiva 
e vulnerabile, ma sempre 
tesa nella ricerca di com¬ 
prendere gli altri; di carat¬ 
tere aperto e nello stesso 
tempo riservata, affasci¬ 
nante e, di colpo, dura co¬ 
me il quarzo. Sembrava 
in grado di farsi capire 
più dalle donne che dagli 


uomini. Per questo le so¬ 
no stati attribuiti gusti o- 
mosessuali ». A sbalordire 
e irritare il puritanesimo 
americano arrivavano poi 
puntualmente le dichiara¬ 
zioni di Jane suH’amore e 
sul matrimonio: « Gli uo¬ 
mini e le donne sono fatti 
per la varietà, non per la 
monotonia. Uomini e don¬ 
ne non possono essere ir¬ 
rimediabilmente monoga¬ 
mi. Almeno, io non sono 
mai riuscita a esserlo, con 
nessuno. E non si tratta 
di insoddisfazione sessua¬ 
le: ho incontrato uomini 
meravigliosamente abili e 
efficienti - uno di questi è 
mio marito Tom - ma il 
bisogno di cambiare c’è lo 
stesso. È stato Vadim a 
farmi capire che la fedel¬ 
tà fisica non è necessaria 
fra un uomo e una donna 
che si amano. Se c’è, sen¬ 
za forzature, bene. Se non 
c’è, non cambia le cose 
importanti ». 

F ra gli americani, un a- 
mericano le è contro, 
dolorosamente: il padre 
Henry Fonda, il cui ricor¬ 
do ricorre spessissimo nei 
discorsi di Jane: « Quando 
si ha un padre come il 
mio, non si può non es¬ 
serne ossessionati. È un 
uomo straordinario, dotato 
di senso di giustizia, di¬ 
gnità, intelligenza. Non 
andare più d’accordo con 
lui è un grosso dispiace¬ 
re per me. Non è solo il 
fatto che politicamente la 
pensiamo in modo diver¬ 
so: è che nessun dialogo 
è più possibile fra noi. Lui 
ha sofferto ad accorgersi 
che le atrocità raccontate 
dai soldati reduci dal Viet¬ 
nam - che un giorno gli 
ho portato in casa per 
convincerlo - erano vera¬ 
mente successe. Lui crede 
ancora in un certo genere 
di democrazia, ed è con¬ 
vinto che io sia manipo¬ 
lata da qualche gruppo 
comunista. Papà è stato 
molto malato, il cuore. Al¬ 
la sua età si deve vivere 
secondo saggezza: invece 
ha dato ascolto ai senti¬ 
menti. al sesso e ha ri¬ 
schiato di pagare troppo 
cara questa scelta. Ora sta 
meglio, ma deve vivere 
con molta cautela. Non 
facciamo più discussioni, 
non può eccitarsi ». 

Tra un film e l’altro 
segue 


















La vita 
è ancora bella. 

E un grande Scotch 
ne faparte. 


Superb Scotch Whisky 


Piu conosci lo Scotch, più apprezzi Ballantine’s. 
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Accendi con Brìo! 


Un accendino nel quale “più e 
meno” sono sempre pregi. Più 
precisione meno prezzo, più ca¬ 
pacità di gas meno peso, più 
robustezza meno ingombro, più 
resistenza meno consumo. 


Brìo è ricaricabile ed è stato di¬ 
segnato perché voi possiate 
usarlo con naturalezza. 

Disponibile in 4 brillanti colorì: 
azzurro, grìgio, marrone, nero. 


BRIO l’ultima creazione di FLAMINAIRE 

l’inventore dell’accendino a gas* (tutti gli altri sono arrivati dopo) 

* primo brevetto 1939 - prima presentazione Hotel Crillon di Parigi 19-6-1947 


segue (tu pue. 40 
(Non si uccidono così an¬ 
che i cavalli?. Uno squillo 
per l'ispettore Klute, Cre¬ 
pa padrone, tutto va hene. 
Casa di bambole. Non ru¬ 
bare. a meno che non sia 
assolutamente necessario), 
Jane Fonda dedica il pro¬ 
prio tempo all'attività po¬ 
litica. Dopo aver recente¬ 
mente lavorato, senza suc¬ 
cesso, per l’elezione del 
marito Tom Hayden, 37 
anni, al Senato americano, 
ha ripreso la battaglia per 
il riconoscimento dei dirit¬ 
ti degli indiani e dei neri 
d’America, è tornata a 
raccogliere materiale e te¬ 
stimonianze sui crimini 
che gli Stati Uniti hanno 
commesso in Vietnam. Fi¬ 
nito di girare Julia, si oc¬ 
cuperà della distribuzione 
in tutto il mondo del film 
che ha fatto con Marion 
Brando: soggetto, gli in¬ 
diani pellerossa. Anche in 
Italia dorme nei cassetti 
un progetto per lei: è la 
biografia cinematografica 
della rivoluzionaria Rosa 
Luxemburg, che il regista 
Giuliano Montaldo ha pre¬ 
parato pensando a lei co¬ 
me protagonista. 

Intanto, si spengono le 
luci sul set di Julia. Un’ 
altra giornata di lavoro è 
finita, Jane si spoglia delle 
sete e delle perle che la 
vestono nella parte di Lil- 
lian, scuote i capelli corti 
spettinati, toglie il trucco 
ai famosi occhi azzurri dei 
Fonda, si osserva nello 
specchio e sorride: « Mi 
hanno sempre detto che 
sono una donna sexy. Se¬ 
xy io con questo seno piat¬ 
to, questi capelli a cespo 
d'insalata, questo visuccio 
qualsiasi, il mento troppo 
pronunciato, questa giac¬ 
ca e questi pantaloni? Ep¬ 
pure, da quando sono co¬ 
sì. provo una sensazione 
bellissima. Perché non su¬ 
scito più i commenti che 
mi facevano sentire spor¬ 
ca, gli sguardi che mi da¬ 
vano angoscia. Perché la 
gente che mi interessa mi 
vuol bene e mi stima per 
quel che sono, per come 
sono. Accidenti, è così 
bello avere quarantanni ed 
essere una donna libera, 
lo, oggi, sono felice e mi 
sento più giovane di quan¬ 
do ne avevo venti: tutte 
le porte mi sono aperte e 
ho la forza di progredire, 
ogni giorno ». 

Silvia Ercolani 



Kléber ancora una 
volta pronta al via - A Villa 
Sassi, sulla collina torinese, 
si è svolta l'annuale 
riunione Kléber per 
festeggiare i protagonisti 
delle gare automobilistiche. 
Anche per il 1977 la 
presenza Kléber nel settore 
corse risulta 

particolarmente impegnativa. 


10 anni di attività De 
Beers in Italia - Un 
incontro al Circolo della 
Stampa di Milano tra i 
maggiori rappresentanti 
della categoria orafa 
nazionale ha celebrato il 
decennale dell'attività De 
Beers in Italia. Com'è noto, 
la De Beers svolge intense 
campagne pubblicitarie, 
promozionali e di pubbliche 
relazioni in favore della 
gioielleria con diamanti. 


In Spagna con Bosch 

- Oltre 250 rivenditori di 
elettrodomestici, TV ed 
elettroutensili Bosch hanno 
partecipato ad un viaggio 
in Spagna, con tappe a 
Madrid e Toledo. 

Un'ottima occasione per 
favorire la reciproca 
conoscenza. 


Incontri Rotary per la 
Shiseido - Atmosfera 
orientale, cordialità e 
simpatia hanno 
caratterizzato a Torino 
l'incontro tra i Rotary Club 
di Torino Nord e di Tokyo 
Ginza. Al tradizionale 
scambio di bandierine ha 
partecipato il signor Koga, 
presidente della Shiseido 
Cosmetici Italia S.p.A. Nel 
corso della manifestazione 
sono stati distribuiti in 
omaggio prodotti della 
linea Shiseido Inoui. 
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La 1200 che aspettavate 


Renault 14, la scelta felice 


Più confort - La Renault 
14 ha più spazio di ogni altra 
berlina 1200. Ed è un vero 
salotto per 5 persone. Le so- 



Gli eleganti gruppi onici poste¬ 
riori e il lunotto a granile superficie, 
incorporato nella quinta porla. 


spensioni a grande assorbi¬ 
mento fanno di ogni strada 
un’autostrada. 

Meno benzina - Il consu¬ 
mo medio della Renault 14 
è di soli 63 litri per 100 chi¬ 
lometri. Con la Renault 14 
si risparmia. Chilometro do¬ 



po chilometro, anno dopo 
anno. 


Più sicurezza - Trazione 
anteriore, grande superficie 
vetrata, freni a disco anteriori 



// divano posteriore articolabi¬ 
le e asportabile consente numerose 
ed esclusive soluzioni di trasporto. 


con servofreno, volante e cru¬ 
scotto con imbottitura anti¬ 
urto, carrozzeria in acciaio 
con strutture rinforzate ad as¬ 
sorbimento d’urto. 

Più accessori di serie - La 
Renault 14TL monta senza 
sovrapprezzo un grande nu¬ 
mero di accessori, fra cui: lu¬ 
notto termico, cristalli azzur¬ 
rati, sedili reclinabili, antifur¬ 
to, accendisigari, servofreno, 
pneumatici radiali, luci di re¬ 
tromarcia. 

Più facilitazioni - I Con¬ 
cessionari Renault sono a vo¬ 


stra disposizione per trovare 
insieme a voi la formula di pa¬ 
gamento più favorevole. Lo 
speciale Credito Diac, in par¬ 
ticolare, consente lunghe e 
comode rateazioni: fino a 36 
mesi, anche senza cambiali. 

Attuale anche in futuro - 

La nuova Renault 14 è il modo 
migliore di investire il proprio 
denaro in una macchina, per¬ 
ché è costruita oggi secondo 
criteri tecnici ed e- 
stetici destinati a re¬ 
stare validi e mo¬ 
derni anche domani. 

Le Renault sono lubrificate con prodotti OM 




Renauh Ì4TL: 5 posti, 5 porte, 12/8 cc, trazione anteriore, consumo medio 15,9 km con I litro, oltre 145 km/li freni a disco anteriori con servofreno. 
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Una festa grande come 

Si svolge ogni 25 anni nella cittadina svizzera di Vevey. È la sagra della terra, la celebrazione 











foto di Mario De Biasi 


un'Olimpiade 


dei suoi miti. Ai grandiosi dodici spettacoli hanno assistito quasi un milione di persone 
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QUESTA MAGNIFICA 
FESTA DI SUONI 
E DI COLORI 
COMMOSSE ANCHE 
IL GRANDE 
CHARLIE CHAPLIN 



■ La Féte des vignerons, la fe¬ 
sta dei vignaiuoli, si svolge o- 
gni 25 anni, fin dal 1730, sulla 


, piazza del Mercato di Vevey, cit¬ 
tadina svizzera di 17 mila abitan¬ 
ti, affacciata sul lago Lemano. 
Charlie Chaplin, che da molto 
tempo abita appena fuori Ve¬ 
vey, ha lasciato di questa festa 
un giudizio, che è subito diven¬ 
tato un’epigrafe: « È una delle 
cose più belle che abbia visto 
in vita mia. Si tratta di uno spet¬ 
tacolo non soltanto fantastico, 
ma anche profondamente com¬ 
movente ». Sulla scia dell’entu¬ 
siasmo del grande Charlot, que¬ 
st’anno sono arrivati a Vevey un 
milione di persone, che hanno 
assistito alle rappresentazioni 
diurne e notturne di dodici spet¬ 
tacoli e alla sfilata di quattro 
carri allegorici. ■ 


Foto grande: il carro 
allegorico dell’autunno. 
In alto: il dio Sole spiega 
le fasi della cerimonia. 
Nelle due pagine 
precedenti: 
il gran ballo dei contadini. 
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Sopra: due giovani pastori 
portano in sfilata 
un asinelio di pochi giorni, 
proclamato 
mascotte della festa. 
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UN’INTERA CITTÀ LAVORA TRE ANNI 
PER PREPARARE LA FESTA 


■ Per la festa dei vignaiuoli (ai 
quali, negli anni, si sono aggiun. 
ti i contadini e i pastori per for¬ 
mare insieme una grande « fe¬ 
sta della terra ») è mobilitata tut¬ 
ta la popolazione di Vevey, in 
un lavoro che dura circa tre an¬ 
ni. Negli spettacoli sono impe¬ 
gnati quattromila « attori », tut¬ 
ti dilettanti, fra coro, figure, dan¬ 
zatori e musicisti. I costumi so¬ 
no pagati con un contributo dei 
cittadini stessi. Naturalmente I’ 

A sinistra: una « maschera » 
addetta al controllo 
dei posti. Al centro: 
la mucca « regina » 
degli alpeggi. 

Qui accanto: i dignitari delle 
confraternite dei vignaiuoli. 


afflusso di un così numeroso 
pubblico compensa largamente 
gli enti pubblici e gli abitanti di 
Vevey di ogni spesa: all’esterno 
degli spalti è stato allestito un 
ristorante con cinquemila posti 
che, oltre a 260 mila pasti quo¬ 
tidiani, fornisce concerti, attra¬ 
zioni musicali e danze. L’edizio¬ 
ne 1977 della Fète des vignerons 
si è avvalsa di quattro profes¬ 
sionisti: Henri Deblué è autore 
dei testi; Jean Monod, pittore, 
ha disegnato i costumi; Jean Be- 
lissat ha composto le musiche; 
Charles Apothéloz ha curato le 
scenografie. Al grandioso spet¬ 
tacolo hanno partecipato anche 
cavalli al galoppo, mandrie di 
mucche con sonagli, greggi di 
pecore. ■ 
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DOPO LE ALLEGORIE DELLE STAGIONI, GRAN FINALE 
CON TAMBURI E STENDARDI 




Sopra, a sinistra: la rappresentazione dell'inverno, 

con il pupazzo di neve al centro. Sopra, a destra: la banda musicale 

dei « cento svizzeri », soldati mercenari del 1700. 

Sotto, a sinistra: un gregge di pecore annuncia la primavera. 

Sotto, a destra: a festa finita, anche il pubblico porta in trionfo gli stendardi. 


■ La grande kermesse di Vevey 
ha uno svolgimento preciso e 
puntuale. Comincia con un pro¬ 
logo in cui cavalieri, banditori 
e viticultori precedono l’entrata 
della Confraternita dei vignaiuoli 
onorari. Segue l’allegoria della 
primavera: si celebra la terra e 
la genesi della vita. Si apre un 
dibattito canoro sull’uso dei ve¬ 
leni chimici che distruggono sì i 
parassiti delle vigne, ma inqui¬ 
nano la natura. L’estate arriva 
con un furioso temporale. Ma 
presto torna il sole, che matura 
il grano nei campi tutt’intorno. 
Nella rappresentazione dell’au¬ 
tunno viene messo in opera il 
torchio. Il re annuncia la pas¬ 
sione della vite, i cui frutti sa¬ 
ranno pigiati e il cui sangue scen¬ 
derà nelle botti. L’inverno è, per 
la terra, il tempo del riposo; la 
vita è concentrata nei semi. Un 
bambino canta la canzone di 
Natale, mentre tutti insieme fan¬ 
no un pupazzo di neve. Lo spet¬ 
tacolo ha termine con il ritornel¬ 
lo del vino nuovo. ■ 
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L'incubo del mostro 

di John Noble Wilford 




rosso 


Mauna Loa, il vulcano più grande del mondo, 
sta preparando una eruzione. Se le previsioni degli 
scienziati americani dell’osservatorio delle Hawaii sono esatte, entro 
prossimo luglio un fiume di lava incandescente sommergerà Hilo, 

una città di 35 mila abitanti a quaranta chilometri dal cratere. 



Una terrificante visione 
k de^ratere del Mauna Loa, il vulcano 
alto 4168 metri che gli scienziati 
americani hanno trasformato 
in una specie di grande osservatorio 
all'aperto. Nella zona hanno impiantato 
43 sismografi che registrano ogni 
movimento della montagna. A sinistra 
nella foto un tecnico misura 
con uno speciale strumento l'intensità 
del calore del magma ribollente. 












A sinistra, in alto: la lava 
deborda dal cratere del Mauna Loa. 
A fianco: un geologo mentre 
supera una fenditura nel magma 
ormai raffreddato. Forse 
un giorno il magma verrà utilizzato 
come tonte di energia. 










Un'altra impressionante immagine del Mauna Loa in attività. L'ultima 
eruzione del vulcano è avvenuta nel luglio del 1975, preceduta 
da torti scosse. Ogni tre o quattro anni il fenomeno si ripete e la 
lava si estende fino al deserto di Kau distruggendo tutto e lasciando 
una superficie liscia e cedevole sotto i piedi. In qualche buco 
spuntano addirittura delle piccole piante. Qui a fianco: la lava 
ha invaso la strada asfaltata che corre alla base della montagna. 


fianchi della montagna sus¬ 
sultano in modo quasi im¬ 
percettibile ma molto minac¬ 
cioso. Giù, in profondità, ri¬ 
bolle il magma che si intro¬ 
duce nelle fessure del terreno e 
cerca con tutte le sue forze una 
via d’uscita. Questi sono sinto¬ 
mi inquietanti. Gli scienziati di¬ 
cono che il Mauna Loa, il vul¬ 
cano più grande del mondo (tra 
quelli ancora in attività) sta pre¬ 
parando una eruzione. 

Gli studiosi dell'osservatorio 
americano delle Hawaii che se¬ 
guono il comportamento avuto 
dal vulcano nel passato e le 
scosse registrate dai sismografi 
ogni giorno, talvolta ogni ora, 
prevedono che il Mauna Loa 
emetterà una grande quantità di 
lava prima del luglio 1978. Que¬ 
sta previsione risale ormai ad 
alcuni anni fa e per oia nulla 


è accaduto perché sia cambiata. 

Se gli scienziati hanno ragio¬ 
ne, un fiume di lava devastatri¬ 
ce si dirigerà in direzione di Hi- 
lo, una città a quaranta chilo¬ 
metri dal cratere del vulcano 
e che conta 35.000 abitanti. È 
accaduto più volte nel passato 
che la lava arrivasse vicinissimo 
alla periferia dell’abitato. Se in¬ 
vece gli scienziati hanno torto e 
il Mauna Loa non entra in eru¬ 
zione prima del luglio '78 que¬ 
sta non sarà una grande conso¬ 
lazione ma solo la conferma che 
è impossibile prevedere con pre¬ 
cisione fenomeni del genere. 

Il primo ad ammettere che la 
vulcanologia non è una scienza 
esatta è Gordon Eaton. 48 an¬ 
ni, che dirige l’osservatorio. 
«Non abbiamo un modello teo¬ 
rico in base al quale fare delle 
previsioni », dice. « In fondo so- 


QUESTO È L’IMPRESSIONANTE SPETTACOLO D’OGNI GIORNO 
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Quando... 



PER VENTI 
MINUTI 

UN “TREMORE 
ARMONICO” 
SCOSSE 
LA TERRA 

migliamo a degli studio¬ 
si di scienze sociali. Lo¬ 
ro vedono che la gente 
si comporta in un certo 
modo e fanno delle pre¬ 
visioni a partire da que¬ 
ste osservazioni, ma ac¬ 
cade che talvolta la gen¬ 
te si comporti poi in mo¬ 
do diverso. La stessa co¬ 
sa avviene quando si stu¬ 
diano i vulcani. » 

Eppure il professor 
Eaton e i sedici tra scien¬ 
ziati e tecnici che vivono 
all’ombra del Mauna 
Loa (4168 metri) e la¬ 
vorano all’osservatorio 
vicino al cratere di un al¬ 
tro vulcano, il Kilauea 
( 1600 metri), credono 
che, trasformando i due 
vulcani in una specie di 
grande laboratorio all’a¬ 
perto, arriveranno a fare 
previsioni più precise sul¬ 
le future eruzioni. Hanno 
impiantato 43 sismome- 
tri nella zona, una rete 
senza confronto in tutto 
il mondo. Dispongono 
anche di 83 « tiltomc- 
tri », apparecchi sensibili 
al minimo fremito delle 
zone vulcaniche. Inoltre, 
con strumenti laser misu¬ 
rano periodicamente li¬ 
nee tracciate con pre¬ 
cisione per vedere se c’è 
stata qualche modifica sul 
terreno. Esaminano spes¬ 
so anche i campi di gra¬ 
vità e i campi magnetici 
per scoprire eventuali 
mutamenti nella struttura 
interna dei vulcani. 

Questa sorveglianza 
accuratissima dei vulca¬ 
ni delle Hawaii non do¬ 
vrebbe servire solo a pre¬ 
vedere le eruzioni, ma 
anche a conoscere me¬ 
glio i vulcani stessi. L’I¬ 
stituto americano per le 
ricerche geologiche spe¬ 
ra di estendere i metodi 
qui adottati ad altre re¬ 
gioni vulcaniche, per e- 
sempio all’Aiaska, alla 
Cascade Range in Cali¬ 
fornia, all'Oregon e allo 
Stato di Washington. 
Questo aveva in mente 


Thomas Jaggar quando 
fondò l’oservatorio delle 
Hawaii, nel 1912. Il pro¬ 
fessore, laureato in geo¬ 
logia al Massachusetts In¬ 
stiate of Technology, a- 
veva studiato i vulcani 
in Italia, in Giappone e 
in Costarica e pensava 
che si sarebbe dovuto 
creare un osservatorio 
anche nelle Hawaii. 

1 laboratori, collocati 
nel parco nazionale, so¬ 
no piuttosto modesti. 
Dalla finestra del suo uf¬ 
ficio, Eaton può vedere il 
grande cratere del Ki¬ 
lauea, una vista impres¬ 
sionante che nel 1886 fe¬ 
ce scrivere a Mark 
Twain: « Mi trovai di 
fronte a un pozzo im¬ 
menso nel quale avreb¬ 
bero potuto accamparsi 
le armate di tutta la Rus¬ 
sia, lasciando anche mol¬ 
to spazio libero ». 11 Ki¬ 
lauea sembra tranquillo. 
Ci sono alcuni sbuffi di 
fumo, ma nessuna traccia 
di lava recente. Il pro¬ 
fessor Eaton guarda i 
cinque sismografi a tam¬ 
buro vicino alla finestra 
che girano lentamente, la¬ 
sciando una traccia oscil¬ 
lante, e il gruppo di cal¬ 
colatori nella stanza ac¬ 
canto. Sono i calcolatori 
a ricevere, classificare c 
conservare i segnali in¬ 
viati via radio da tutta 
la rete sismica dell'osser¬ 
vatorio. 

N ei primi tempi le os¬ 
servazioni si faceva¬ 
no soprattutto a occhio », 
dice il professor Eaton, 
« ma ora abbiamo tanti 
strumenti che potremmo 
continuare le nostre ri¬ 
cerche anche senza vede¬ 
re il cratere ». La notte 
precedente, nel guardare 
il sismografo, Eaton sco¬ 
prì un « leggero tremore 
armonico » che aveva 
scosso la terra per una 
ventina di minuti. Se fos¬ 
se stato appena più for¬ 
te, l’allarme sarebbe suo¬ 
nato nella casa del pro¬ 
fessor Eaton e in quella 
di molti altri scienziati. 

« Ci sono state molte 
scosse del genere recen¬ 
temente », spiega Eaton. 
« Vuol dire che il mag¬ 
ma si sta muovendo giù 
in fondo. L’ultima eru¬ 
zione del Mauna Loa è 


avvenuta nel luglio del 
1975 e ci sono state mol¬ 
te scosse prima e dopo. 
Nel novembre 1975 a Ki¬ 
lauea c’è stato un terre¬ 
moto al settimo grado 
della scala Richtcr. La 
struttura interna del vul¬ 
cano ne è stata scossa al 
punto che oggi sta anco¬ 
ra riassestandosi ». Ogni 
giorno i tecnici e gli scien¬ 
ziati percorrono quell’in- 
stabile terreno, collocan¬ 
do o controllando stru¬ 
menti o cercando tracce 
di mutamenti. 

Tutte le mattine, per 
esempio, John Forbes si 
dirige verso una caverna 
artificiale scavata nei 
fianchi del Kilauea. Un 
giorno ci ha fatto varca¬ 
re le tre porte che con¬ 
ducono a una specie di 
santuario della sismolo¬ 
gia, dove ha cambiato la 
pellicola di uno dei si- 
smometri più importanti. 
Attraversando il deserto 
di Kau, a sud-ovest del 
cratere, Forbes indica al¬ 
cuni dei sassi più recen¬ 
ti nati sul nostro pianeta. 
Questo è il luogo dove 
la lava arriva ogni tre o 
quattro anni (le ultime 
volte sono state nel 1971 
e nel 1974) distruggendo 
tutto e lasciando una su¬ 
perficie liscia di lava raf¬ 
freddata. Qua e là la su¬ 
perficie è deformata co¬ 
me l’asfalto delle strade 
cittadine, e in qualche bu¬ 
co spuntano timidamente 
delle piantine. È cedevo¬ 
le sotto i piedi come pla¬ 
stica e talvolta si rompe. 

Quando cambia il ven¬ 
to, l’aria diventa pungen¬ 
te, come disse Mark 
Twain, che osservò: « L' 
odore di zolfo è forte, 
ma non sgradevole, al¬ 
meno per un peccatore ». 
Ai piedi di un cratere più 
piccolo, detto Kilauea 
Iki, alcuni tecnici dei la¬ 
boratori Sandia di Al- 
buquerque stanno speri¬ 
mentando degli strumen¬ 
ti che permettono di sco¬ 
prire il magma sotto il 
terreno. In questo modo 
si potrebbe rintracciarlo 
anche in altre parti del 
mondo e utilizzarlo come 
fonte di energia. Gli 
scienziati sperano infatti 
di trasformare in energia 
il calore del magma co¬ 
me sono riusciti a fare 
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Quando 

per la seconda volta, Binda 

vinse il giro d’Italia era il 1927. Il primo cliente è il Ministero 
In quello stesso anno la IBM dei Trasporti, 
inizia la sua attività in Italia. 





Da allora la IBM amplia 
progressivamente la propria 
attività nel nostro paese. 

Nel 1935 viene aperto, 
a Milano, il primo stabilimento 
e poco tempo dopo iniziano i 
corsi di addestramento. 

Nel volgere di pochi anni le 
macchine da calcolo 
elettromeccaniche sono via via 
sostituite dagli elaboratori 
elettronici, in grado di recare 


un concreto contributo in ogni 
settore di attività, dall'industria 
agli ospedali, dalla pubblica 
amministrazione alla ricerca 
scientifica, dalle banche 
all’istruzione. 



Oggi la IBM Italia impiega più 
di novemila persone; è 
presente in tutte le 
principali città; addestra ogni 
anno migliaia di specialisti in 
informatica; esporta in più di 
70 paesi del mondo i moderni 
elaboratori prodotti nello 
stabilimento di Vimercate. 

Nella vita italiana l’elaborazione 
dei dati è oggi uno strumento 
indispensabile di progresso. 

IBM Italia 
50 anni di 

elaborazione dei dati 




















Rinnovalo successo, anche quest'anno, della stagione del bal¬ 
letto a Nervi e rinnovata occasione di incontri alla Terrazza 
Martini di Genova: nella foto, il regista Virginio Puecher c il 
Sovraintendente al Teatro Comunale, senatore Gelasio Adamoli. 



Balletti a Genova, Cinema a Milano dove il regista Eriprando Vi¬ 
sconti ha presentato e discusso con i critici il suo ultimo film Una 
spirate di nebbia. Nella foto, il regista e il protagoni¬ 
sta del film, Marc Porel, alla Terrazza Martini di Milano. 



Ancora alla Terrazza Martini di Milano, dove Franco Mole, attore e 
regista, il regista della Madame Bovary, andata in scena al Man¬ 
zoni ha illustrato alla critica questo suo ultimo lavoro. Nella 
foto, il regista e Martine Brochard durante la conferenza stampa. 



Furia, il leggendario cavallo del West, ha portato Mal alla 
frontiera del milionesimo disco. Nella foto, la consegna del 
Disco d'Oro al popolare cantautore (al centro, fra Cino Tor- 
torclla e Guido Rignano), alla Terrazza Martini di Milano. 


“ERA UNA 

CENTRALE 

ELETTRICA 

SOTTO 

I NOSTRI 

PIEDI” 


con il vapore geotermico. 

Ma nessuno vuole sca¬ 
vare la terra per trova¬ 
re il magma, se non è si¬ 
curo che ce ne sia. Dal 
momento che si conosce 
già a quale profondità si 
trova il magma sotto il 
Kilauea Iki, il cratere è 
diventato la località i- 
dcale per sperimentare la 
precisione degli strumen¬ 
ti di ricerca. Se si dimo¬ 
strano esatti in questo 
punto, dovrebbero esser¬ 
lo anche altrove. 

La maggiore preoccu¬ 
pazione dell’osservatorio 
resta comunque quella 
di prevedere le eruzioni. 
Quando suona l’allarme, 
tutto il gruppo passa al¬ 
l'azione. Vogliono esse¬ 
re pronti a fotografare 
l'eruzione, ad osservare 
la direzione che prende, 
studiare la qualità del gas 
e della lava e vedere i 
mutamenti provocati nel 
terreno. Nel febbraio 
scorso ci fu un periodo 
di intensa attività sismica, 
e sembrò che l’eruzione 
del Kilauea fosse immi¬ 
nente. Lennart Anderson, 
uno degli scienziati, se ne 
ricorda bene, perché do¬ 
vette impegnarsi in quel¬ 
la che chiama « sismolo¬ 
gia del fondo dei panta¬ 
loni ». 

« Andammo nella zo¬ 
na in cui le scosse erano 
più forti », dice Ander¬ 
son. « Arrivando sul po¬ 
sto, non sentii niente, per¬ 
ciò mi sedetti sul ciglio 
della strada, con altri 
quattro colleghi. Erava¬ 
mo d’accordo che dove¬ 
vamo tutti sentire la 
stessa cosa perché aves¬ 
se un valore scientifico. 
Avemmo l’impressione 
che una centrale elettrica 
stesse operando sotto di 
noi. Riuscivamo perfino 
a riconoscere la direzio¬ 
ne delle scosse ». Più tar¬ 
di Anderson tornò sul 
posto e si accorse che 
una nuova fenditura si 
era aperta nel terreno a 
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un centinaio di metri dal 
posto in cui era seduto. 
« Non so se oggi rifarei 
la stessa cosa », ammette. 

Utilizzando strumenti 
scientifici più sofisticati, 
Anderson sta cercando 
anche di studiare la strut¬ 
tura interna dei vulcani 
mediante la corrente elet¬ 
trica. Il suo lavoro è ba¬ 
sato sul principio che il 
magma è un conduttore 
migliore della roccia. U- 
na rete di elettrodi im¬ 
piantati nel terreno co¬ 
stituisce così un altro 
strumento per studiare il 
Kilauea c il Mauna Loa. 

Poche cose sono ecci¬ 
tanti quanto la vulcanolo¬ 
gia, dice il professor Ea¬ 
ton. Lui è nato nell'Ohio, 
« dove - dice - non esi¬ 
stono più vulcani da cen¬ 
tinaia di milioni di an¬ 
ni ». Fu affascinato dalla 
geologia mentre studiava 
alla Wesleyan University. 
« Spesso si ha repres¬ 
sione che il geologo la¬ 
vori su un cadavere, che 
faccia una specie di au¬ 
topsia », sostiene Eaton. 
« Bisogna fare delle de¬ 
duzioni da quello che si 
vede per capire cosa è 
successo e perché. Inve¬ 
ce nel caso dei vulcani 
si vedono le cose men¬ 
tre stanno accadendo. È 
una situazione geologica 
dinamica, sempre attiva 
e sempre in mutamento ». 

I n questo momento il 
professor Eaton si pre¬ 
occupa soprattutto dei 
mutamenti nel Mauna 
Loa. Per tutto il secolo 
scorso il vulcano ha se¬ 
guito un ciclo regolare: 
una eruzione sulla som¬ 
mità, seguita da un’altra 
eruzione e poi da un’a¬ 
pertura sul fianco nord- 
ovest. Nel luglio 1975 
c'è stata una eruzione 
sulla sommità, per la pri¬ 
ma volta da 25 anni. Co¬ 
sì è terminata l’epoca di 
inattività del vulcano, la 
più lunga che si ricordi; 
fino ad allora aveva avu¬ 
to eruzioni ogni tre o 
quattro anni. 

L’eruzione del 1975 
non fu molto forte, ma 
ad essa seguì una serie 
di terremoti, e gli scien¬ 
ziati dell’osservatorio ne 
dedussero che grandi 
quantità di magma sta¬ 


vano spostandosi verso 
il fianco nord-est, prepa¬ 
rando un’apertura. Se gli 
scienziati constateranno 
che in questa zona au¬ 
mentano vibrazioni e 
scosse, avranno solo po¬ 
chi giorni per prepararsi 
ad una grande eruzione. 

« Non c'è modo di fer¬ 
mare l'avanzata della la¬ 
va », ha spiegato di re¬ 
cente il professor Eaton 
alle autorità locali. « La 
sola cosa che possiamo 
fare è spingerla in una 
certa direzione, o farla 
allargare su un fronte più 
ampio in modo che così 
si raffreddi prima ». 

L’osservatorio ha pre¬ 
parato quattro piani di 
emergenza. Il primo con¬ 
siste nello sfruttare una 
tecnica usata per la pri¬ 
ma volta dal dottor Jag- 
gar nel 1935: il bombar¬ 
damento aereo. Si cree¬ 
rebbe un terreno acci¬ 
dentato eliminando i vec¬ 
chi canaloni: il flus¬ 
so si estenderebbe e si 
può sperare che si raf¬ 
fredderebbe prima di ar¬ 
rivare ad Hilo. Un altro 
metodo è quello di racco¬ 
gliere con dei bulldozer 
masse di terreno per 
bloccare il flusso nelle 
valli più strette e, se an¬ 
che questo non funzio¬ 
nerà, di pompare acqua 
dell’oceano per raffred¬ 
dare la lava. Quest'ulti- 
ma tecnica è stata utiliz¬ 
zata in Islanda in modo 
efficace, ma nelle Hawaii 
sarebbe più difficoltosa 
perché i crateri si trova¬ 
no molto più lontani dal 
mare. Se tutto questo 
non funzionerà, Hilo do¬ 
vrà essere sgomberata. 

Intanto il vulcano tre¬ 
ma e gli scienziati conti¬ 
nuano a stare in guardia, 
a tenerlo sotto controllo 
e sperano di avere impa¬ 
rato quanto basta per da¬ 
re l’allarme prima che 
cominci il nuovo, gran¬ 
de spettacolo del Mauna 
Loa. 

John Noble Wilford 

© 1977 by The New York Ti¬ 
mes Company. Scientista at 
VYork. C/ose Watch Kept on 
Hawaii's Rumbling Y ole ano. 
Reprinted by permission. Foto 
U.S. Geological Survey's Ha- 
waiian Volcano Observatory - 
Gordon Eaton. 

Ogni diritto riservato. Vieta¬ 
ta la riproduzione anche par¬ 
ziale. 






















PURA LANA 
. VERGINE . 


Se protezione, salute, durata, 
calore, morbidezza, resistenza, elega 
sicurezza sono cose che valgono 


Pura lana vergine 

Q vale più di 

w quanto spendi 




LSPN 


Benzina 
e olio stanco. 


Un olio sbagliato o troppo 
spesso rabboccato svolge 
male il suo compito. 

L’olio giusto ed efficiente, 
invece, lubrifica senza lasciare 
depositi, mantiene libere le fasce 
elastiche ed impedisce le usure. 

Il motore così funziona meglio e non spreca benzina 



INDICE DEI CONSUMI DI BENZINA 

olio stanco 

100 

olio efficiente 

97 

1 Un olio giusto e al massimo delle sue 

proprietà allunga la vita 
dell’auto e può ridurre 
il consumo di benzina anche del 

3 % 


Dopo l’olio"stancoJ ci sono altri 
fattori che non 
vanno d’accordo 
col risparmio di 
benzina, come 
le candele vecchie, 
la pressione sbagliata 
dei pneumatici, il filtro 
dell’aria intasato, la batteria 
malandata, la guida nervosa. 

Sotto l’insegna IP ci sono 
esperienza, servizi e prodotti 
in grado di risolvere tutti questi 
inconvenienti. Per consumare meno e 
tutelare quel patrimonio che è l’auto. 



Super 


MOTOR OH 


IL 


w 


per 


IP Super Motor Oil, l’olio nuovo studiato per i motori di oggi. 



E’ la prima volta che si parla di benzina 
per venderti meno benzina. 
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È nata la caldaia 
che risparmia i miliardi 



★ Una nuova tecnologia, realizzata in Italia, può farci risparmiare 600 dei 1600 

miliardi che annualmente spendiamo per riscaldare le nostre case, con 

un rendimento del 91 per cento e senza inquinare. ★ L’impianto premiato a Chicago dalla 

rivista americana “Industriai Research” insieme alle più raffinate 

innovazioni presentate nell’ultimo anno dalle maggiori industrie del mondo. 


dal nostro inviato Andrea Monti 

Chicago, settembre 


N elle sale del Museo 
della scienza e dell’ 
industria di Chicago, il 
cronista ha trovato una fi¬ 
nestra aperta sul futuro: 
dai nuovi e sofisticati stru¬ 
menti dell'elettronica agli 
ultimi ritrovati in tenia di 
risparmio dell'energia, dal¬ 
le resine che incollano i 
metalli alla trappola per 
parassiti che sostituirà gli 
insetticidi. 

Selezionate da una giu¬ 
ria di scienziati famosi, le 
cento più ralfinate inven¬ 
zioni applicate all'industria 
nell'ultimo anno sono sta¬ 
te premiate dalla rivista a- 
mcricana Industriai Re¬ 
search ed esposte nel mu¬ 
seo di Chicago. Sono il 
frutto delle ricerche avvia- 
>te da 70 imprese indu¬ 
striali. 4 agenzie governa¬ 
tive americane, 9 fra fon¬ 
dazioni e università; sono 
costate in tutto cento mi¬ 
lioni di dollari (circa 90 
miliardi di lire) e oltre 
due milioni di ore di la¬ 
voro agli scienziati che le 
hanno realizzate. 

L’esposizione, natural¬ 
mente, ha indicato con 
chiarezza la direzione in 
cui l'industria più avanza¬ 
ta tecnologicamente inten¬ 
de muoversi nei prossimi 
anni: la maggior parte de¬ 
gli sforzi sono stati dedi¬ 
cati al risparmio energe¬ 
tico e alla tutela dell'am¬ 
biente. 

Per il consumatore, 
dunque, il premio Indu¬ 
striai Research ha portato 
novità interessanti. Una di 
queste viene dall'Italia: u- 
nica fabbrica del vecchio 
continente ad aver passato 
la selezione. le Officine 



Questo vuol dire che il no¬ 
stro sistema non è inqui¬ 
nante e consente a chi lo 
usa di non incappare nel¬ 
le nuove leggi, destinate 
del resto a divenire sem¬ 
pre più severe». Secondo 
i calcoli di illustri scien¬ 
ziati, l'inquinamento dell' 
atmosfera, dovuto per il 
30 per cento agli scarichi 
domestici, arriverà fra dic¬ 
ci anni a livelli di satura¬ 
zione assoluta: attentissimi 
ormai ai problemi dell’am¬ 
biente, gli americani han¬ 
no voluto premiare il Blu- 
flarn per le sue caratteri¬ 
stiche ecologiche. 

l.a nuova caldaia, sul 
mercato nel dicembre 


In allo: I ingegner Pietro Pascione, presidente 
delle Officine Termotecniche Breda. 

A fianco: la nuova caldaia Bluflam sistema 91. 



Termotecniche Breda han¬ 
no presentato una nuova 
caldaia, il « Blufiam siste¬ 
ma 91 », che consente di 
ridurre l’inquinamento c di 
risparmiare combustibile. 
L'ingegner Pietro Pascio¬ 
ne, presidente della socie¬ 
tà e iniziatore del proget¬ 
to, ne ha spiegato le prin¬ 
cipali caratteristiche. « Il 
Bluflam. realizzato in col¬ 
laborazione con l’istituto di 
ricerca Battelle di Gine¬ 
vra. rappresenta una rivo¬ 
luzione nel campo del ri¬ 
scaldamento domestico: 
consente infatti di rispar¬ 
miare il 40 per cento del 
combustibile e di ridurre 
l'inquinamento alla metà. 
Cambiando radicalmente 
lo schema della caldaia tra¬ 
dizionale, siamo riusciti ad 
ottenere una fiamma di co¬ 
lore blu, sintomo di una 
combustione meno caoti¬ 


ca e dispersiva di quella a I 
fiamma gialla. Nelle cal¬ 
daie tradizionali, infatti, 
per bruciare tutto il ga¬ 
solio bisogna ricorrere ad 
un forte eccesso d'aria du¬ 
rante la combustione. E 
ciò, se garantisce un ren¬ 
dimento attorno all'80 per 
cento, aumenta molto la 
fumosità e quindi l'inqui¬ 
namento. Con la fiamma 
blu, invece, si ha una dra¬ 
stica riduzione dell’ecces¬ 
so d’aria (e quindi della 
fumosità) con un rendi¬ 
mento veramente notevole. 
Noi garantiamo, in condi¬ 
zioni d’esercizio normali, 
il 91 per cento e questo 
porta a un risparmio di 
gasolio che si aggira sul 
40 per cento ». 

Ogni anno spendiamo 
1600 miliardi per riscal¬ 
dare le nostre case. Un 
fiume di denaro che pesa 


sulla bilancia dei pagamen¬ 
ti e sul bilancio familiare 
di lutti noi. L’introduzione 
della fiamma blu potrebbe 
significare oltre 600 mi¬ 
liardi risparmiati. 

« Ma non è tutto ». ha 
continuato l’ingegner Pa¬ 
scione. « La pagella del 
Bluflam contiene altre no¬ 
te positive: fumi azzerati, 
meno di 20 parti per mi¬ 
lione di idrocarburi incom¬ 
busti, meno di 100 parti 
di ossido di carbonio, 20 
parti di ossido d’azoto. 


prossimo, avra un prezzo 
abbastanza competitivo: il 
tipo da 40 mila calorie 
costerà oltre mezzo milio¬ 
ne mentre quello da 120 
mila andrà sul milione e 
400 mila lire. Con una fa¬ 
cile modifica sarà possibi¬ 
le passare all’alimentazio¬ 
ne a gas, già ampiamente 
collaudata. 

Fra gli altri premiati 
dall Industriai Research fi¬ 
gurano i maggiori colossi 
della tecnologia america¬ 
na. dalla Nasa alla Dow 
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Chemical, dalla Monsan¬ 
to alla Dupont de Ne¬ 
mours. Dei prodotti pre¬ 
sentati citeremo solo quel¬ 
li più direttamente colle¬ 
gati alla vita di tutti i 
giorni. 

Nel campo della medici¬ 
na e della sanità, ha de¬ 
stato particolare interesse 
una pelle artificiale, de¬ 
stinata a sostituire quella 
umana in caso di gravi u- 
stioni: questo biomateriale, 
che riduce il pericolo di 
infezione e lascia passare 
i medicamenti, va rinnova¬ 
to dopo alcuni giorni. Al¬ 
tra novità è un silicone che 
applicato ai tessuti (soprat¬ 
tutto alle calze) li « steri- 
lizza » evitando i funghi 
e gli altri parassiti. 

Per l'agricoltura, è sta¬ 
to presentato un tipo di 
diserbante selettivo, che 
mantiene intatte le coltu¬ 
re mentre distrugge le er¬ 
bacce. e una curiosa 
« trappola per insetti ». Si 
tratta di un semplice e- 
mettitore di ferormoni che, 
stimolando l'appetito ses¬ 
suale dei maschi, li attira 
verso una carta collosa, 
imprigionandoli. 

Gli automobilisti sono 
accontentati da un nuovo 
dispositivo elettronico che 
regola e mette in fase il 
motore automaticamente, 
consentendo notevoli ri¬ 
sparmi di carburante. 

La Nasa, poi, ha mes¬ 
so a punto sistemi molto 
perfezionati per il control¬ 
lo delle particelle contenu¬ 
te nelfatmosfera e per la 
previsione delle perturba¬ 
zioni. I dispositivi sono 
molto piccoli e possono es¬ 
sere alloggiati su un aereo 
o su un tetto senza spe¬ 
ciali accorgimenti. 

E, ancora, un nuovo ti¬ 
po di resina resistente al 
calore assolutamente steri¬ 
le che sostituirà presto le 
antiquate pirofile di vetro 
e che risolverà molti dei 
problemi di approvvigiona¬ 
mento e refezione negli o- 
spedali e nelle caserme. 
Infine, un neon speciale 
studiato dalla Westinghou- 
se per ravvivare i colori 
delle vetrine. I tecnici giu¬ 
rano che farà aumentare 
vertiginosamente le ven¬ 
dite dei negozianti: provare 
per credere. 

Andrea Monti 


Fare la spesa 
senza sprecare 



★ I rischi dell’occasione: saldi, cassette e sacchi ★ Troppa brina 
sui surgelati non è mai un buon segno ★ Come evitare 
i conti, sempre a sorpresa, dopo gli acquisti nei supermercati. 

di Alida Militello 


P assata l'euforia delle 
vacanze, il ritorno in 
città riporta ai problemi 
quotidiani e l'aumento dei 
prezzi è il primo e più 
duro da affrontare. Per 
reggere ai crescenti costi 
dell’alimentazione la fami¬ 
glia italiana deve compie¬ 
re mille acrobazie. Non è 
sufficiente però stringere i 
cordoni della borsa se poi. 
al momento dell’acquisto, 
ci si comporta in modo 
incauto non controllando, 
per esempio, l'aspetto del¬ 
la merce, né il taglio, né 
il peso, né il prezzo. A que¬ 
sto proposito è uscita una 
pubblicazione di Lia Pie¬ 
rotti Cei (edizioni Amz - 
Marietti) dal tìtolo Difen¬ 
detevi tinnii imbrogli che 
intende aiutare e proteg¬ 
gere il consumatore. 

« Non bisogna limitarsi 
a chiedere », si legge nel 
manuale. « se il burro è 
fresco, se il prosciutto è 
quello genuino di San Da¬ 
niele. se le uova sono di 
giornata. Un commesso 
ben addestrato non può 
rispondere altro che: qui 
abbiamo solo generi di pri¬ 
ma qualità... tutto è fre¬ 
schissimo ». Il consiglio 
può apparire ovvio ma la 
tentazione della massaia a 
tenere questo comporta¬ 
mento è sempre presente. 

Si legge inoltre che com¬ 
piere un acquisto con 
troppa fretta è molto pe¬ 
ricoloso: « organizzatevi in 
modo da trovare, almeno 
un paio di volte la setti¬ 
mana, qualche ora libera 
da dedicare seriamente e 
con calma alle provviste ». 

Le massaie sembrano a- 
ver scoperto che presso i 
mercati rionali e, soprat¬ 
tutto, presso quelli ambu¬ 
lanti si possono compera¬ 
re generi alimentari a co¬ 
sti nettamente inferiori. In 
ogni caso bisogna rifiutare 


l'olferta delle derrate in 
sacchi (patate, castagne, le¬ 
gumi, pasta, riso). « Se 
comprate a scatola chiu¬ 
sa », scrive Lia Pierotti 
Cei, « è sempre un rischio. 
Il sacco chiuso costituisce 
un rischio doppio per¬ 
ché bastano pochi elemen¬ 
ti guasti o fermentati 
per compromettere l’inte¬ 
ro contenuto ». 


Nella serie dei consigli 
brevi ne appaiono alcuni 
che tutti conoscono ma 
che sovente dimenticano: 
« Occhio alla bilancia. Il 
venditore sa spesso in qual 
modo deporre, versare o 
addirittura... lanciare alla 
brava la merce da pesare. 
Basta che il piatto si spo¬ 
sti di lato o subisca un de¬ 
terminato colpetto perché 
si determini un'oscillazio¬ 
ne che fa spostare a suo 
vantaggio l’indicatore ». E 
ancora: « 1 migliori tagli 
di carne che garantiscono 
un minimo di scarto e un 
massimo di rendimento, 
sono i più convenienti ». 
Un capitolo intero è de¬ 
dicato ai trabocchetti nei 


quali si può cadere facen¬ 
do la spesa al supermerca¬ 
to: « Chiudete le orecchie 
alle offerte ripetute dagli 
altoparlanti e gli occhi ai 
cartelli che insistono sulla 
convenienza di determinati 
prodotti. Sospettate dei 
banchi insolitamente situa¬ 
ti in posizioni strategiche, 
vuol dire che la merce con¬ 
tenuta deve essere smalti¬ 


ta velocemente. Acuite il 
vostro senso critico quan¬ 
do sostate davanti agli 
scaffali. La merce che vi 
conviene di più. c di cui 
il supermercato non ha in¬ 
teresse di sbarazzarsi, è 
spesso situata in basso o 
molto in alto. Controllate 
se sul pacco o barattolo 
che avete intenzione di 
portarvi via. è indicato il 
peso netto. Se esiste vi 
conviene sempre acquista¬ 
re la confezione grande. 
Impegnate al massimo la 
vostra attenzione davanti 
al banco delle carni e dei 
salumi. È anzitutto l'illu¬ 
minazione che crea perico¬ 
lose illusioni. Non lascia¬ 
tevi tentare dai salumi già 


affettati e avvolti nel cel¬ 
lophane. Fate attenzione 
che sui cibi surgelati non 
vi siano in superficie trac¬ 
ce di brina superiori al 
normale. Quella brina sta 
a indicare che il prodotto 
ha subito sbalzi di tempe¬ 
ratura e che di conseguen¬ 
za il contenuto non è più 
integro al cento per cen¬ 
to. Ultima raccomandazio¬ 
ne: tenete d'occhio le di¬ 
ta vertiginosamente agili 
della cassiera e la striscia 
che corre sulla calcolatri¬ 
ce. Può succedere che la 
merce tolta dal carrello 
venga per errore calcola¬ 
ta due volte o che siano 
state battute cifre sbaglia¬ 
le. Forse è chiedere trop¬ 
po ma converrebbe avere 
a portata di mano una 
mini-calcolatrice ». 

Striscioni, richiami, car¬ 
telle, insegne pubblicitarie 
annunciano, al ritorno dal¬ 
le vacanze, la seconda sta¬ 
gione dei saldi. Molteplici 
però sono i rischi che si 
possono correre compran¬ 
do durante la massima fio¬ 
ritura della stagione dei 
saldi. Eccone alcuni: I) 
Acquisto di indumenti i- 
nutili non soltanto per sé 
ma anche per i figli, per 
il marito, per la madre o 
per la suocera (presi dal¬ 
l’entusiasmo è facile cade¬ 
re in preda alla frenesia 
dell'acquisto). 2) Scelta di 
capi difettosi o di misura 
inadatta che non possono 
più essere sostituiti (gli ar¬ 
ticoli di saldo non si pos¬ 
sono cambiare). 3) Sbilan¬ 
cio notevole per l’econo¬ 
mia familiare in cui l’ac¬ 
corta madre di famiglia 
non si sarebbe mai sogna¬ 
ta di incorrere se non sot¬ 
to lo stimolo della gran¬ 
de occasione. 

Alida Militello 



Lei sceglie e dice il prezzo: e lui tiene 
il conto sulla calcolatrice tascabile. 

In questo modo si può tenere sotto controllo 
il totale, evitando le sorprese alla cassa. 
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L’INGLESE PER TUTTI è un nuovissimo ed originale metodo, a fascicoli e cassette, che consente 
a tutti di imparare la lingua inglese da soli e in un periodo di tempo ragionevolmente breve. 
Un’opera che servirà oggi a voi, domani ai vostri figli. 

Corso programmato della Regents Publishing Co., a cura di P. Panton - 96 fascicoli di corso e dizionario, con oltre 15.000 
immagini; 32 cassette preregistrate di un’ora ciascuna. Ogni settimana in edicola un fascicolo di 44 pagine a 1.500 lire. 

con il primo fascicolo la prima cassetta ogni tre fascicoli una cassetta 
ISTITUTO GEOGRAFICO DE AGOSTINI - NOVARA 





























Nelle foreste delle Ande, in Perù, in Bolivia e in Brasile cresce l’albero della 
china. È un albero di origine orientale alto come una casa di 5 piani. 

La corteccia di quest’albero, ricca di principi salutari, viene staccata dalla pianta 
adulta e usata sia in medicina che in erboristeria per le sue qualità digestive, 
toniche e corroboranti. 

Quasi tutti gli amari contengono corteccia di china in piccole quantità. Pochi 
però usano la qualità Calissaia, la più pregiata. E c’è un solo amaro a base di corteccia 
di china Calissaia. Che - infatti - non si chiama Amaro Martini. 

Si chiama Chinamartim. 
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LA POSTA 


I nostri esperti rispondono in questo rubrica ai quesiti dei lettori. In partico¬ 
lare daremo spazio ai problemi del lavoro, della scuola, del risparmio, della 
previdenza, della salute, del fisco. Per i casi personali, quando possibile, 
daremo risposte private. Si raccomanda massima concisione. Indirizzare 
EPOCA PER VOI, Mondadori editore, casella postale 1833, 20100 Milano. 



— Scuola- 

Corsi 

paramedici 

« Si udente del terzo an¬ 
no di Medicina e Chirur¬ 
gia ho deciso, per diversi 
motivi, di interrompere gli 
Mudi. Ho letto e/ualche vol¬ 
ta sul vostro settimanale 
della esistenza dei corsi pa¬ 
ramedici. Quali sono in 
particolare? Dove hanno 
sede? Danno possibilità di 
occupazione? » 

LUIGI ROSSI, NOVARA 

Per il momento le indi¬ 
co le scuole paramediche 
parauniversitarie esistenti 
in Italia. Esse sono: scuo¬ 
le di dietologia e dietetica 
applicata - dirigenti dell' 
assistenza infermieristica - 
fisioterapisti e terapisti del¬ 
la riabilitazione - massag¬ 
giatori e massofisioterapisti 
- ortottista (per la rieduca¬ 
zione degli strabici) - tecni¬ 
ci di analisi di laboratorio 


—Animali- 

Cani, pulci 
e zecche 

* Ho acquistato un cane, 
hello, di razza, zootecnica¬ 
mente perfetto. Mi preoc- 

I capano le pulci e le zec¬ 
che: come difendermi e 
come difenderlo? Cosa fa¬ 
re perché il mio Bob sia 
sempre sano e bello? » 

ALESSANDRO TARDINI, 
LUCCA 

Per difendersi dalle pul¬ 
ci e dalle zecche, ospiti 
sgraditi dei cani e dei gat¬ 
ti, i mezzi esistono: il 
commercio offre preparati 
adatti allo scopo e il no¬ 
stro cane, con un oculato 
uso dei prodotti specifici, 
potrà sempre essere man¬ 
tenuto in forma e in buo¬ 
ne condizioni di salute. 

Le zecche vengono, so¬ 
litamente. raccolte in cam¬ 
pagna. Si attaccano alla 
pelle dei cani scegliendo le 
parti meno spesse e meno 
protette dal pelo: orecchio, 
ascella, inguine, ecc. In¬ 
figgono un rostro, si in- 


- tecnici audioprotesisti - 
tecnici di: audiometria, au¬ 
diometria ed ortofonia, au- 
diomctristi e logopedisti, 
cardiochirurgia, colpocito- 
logia (per la diagnosi del 
cancro ai genitali femmini¬ 
li), fisiochinesiterapia, fi¬ 
siopatologia cardiocircola¬ 
toria, fisioterapisti, fisiote¬ 
rapisti della riabilitazione, 
foniatria, igiene ambien¬ 
tale del lavoro, infezio- 
logi, laboratorio, labora¬ 
torio di analisi cliniche, 
laboratorio biologico, la¬ 
boratorio di igiene e mi¬ 
crobiologia. laboratorio di 
istopatologia, laboratorio 
medico-biologico, logope¬ 
dia, neurofisiopatologi, ra¬ 
diologia medica, riabilita- 
tori della neuro e psicomo¬ 
tricità dell'età evolutiva - 
terapisti della riabilitazione 

- terapisti della riabilitazio¬ 
ne dell’apparato motore - 
discipline infermieristiche. 

Le posso aggiungere che 
queste scuole sono quasi 
tutte biennali ed esigono 


come titolo di studio per 
l'ammissione un titolo di 
secondo grado, e cioè una 
maturità qualsiasi. 

A qualcuna tuttavia si 
accede anche con la licen¬ 
za media inferiore o con 
un diploma qualsiasi di 
scuola media superiore. 
Per conoscere gli scopi, le 
sedi universitarie presso le 
quali sorgono, i piani di 
studio e le prospettive di 
occupazione, la invito a 
consultare il libro « Guida 
alla scelta della Facoltà 
c del Corso di Laurea » 
dell’Editore Pirola (Via 
Comelico 24 - tei. 02/ 
541.771) e precisamente 
al capitolo « Le Scuole 
Parauniversitarie esistenti 
in Italia », dove troverà 
ogni utile indicazione. 

Biologia 

marina 

« Vorrei sapere se la 
biologia marina è una fa¬ 
coltà universitaria. In caso 


grossano e si gonfiano di 
sangue. Possono essere 
anche veicoli di gravissi 
me malattie: la piropla 
smosi, ad esempio. 

Le polveri parassitane 
hanno un effetto preventi 
vo. Se ci accorgiamo della 
zecca, già gonfia, sulla pel¬ 
le non «immettiamo l'er¬ 
rore di strapparla, ma, con 
un batuffolo di ovatta im¬ 
bevuto di trementina (tin¬ 
tura di jodio, benzina me¬ 
scolata ad olio, ecc), cer¬ 
chiamo di toccare il paras¬ 
sita che, cosi, ritirerà il 
rostro senza lasciare ferite 
sulla pelle dell’animale. 

Pulizia, polveri parassi¬ 
tane. ecc., servono anche 
alla prevenzione per una 
vittoria certa sulle pulci. 

Superfluo aggiungere che 
i prodotti disinfestanti deb¬ 
bono essere usati anche 
nei canili: angoli della cuc¬ 
cia e della brandina. 

Tenga presente che la 
pulce può essere il porta¬ 
tore (ospite intermedio) 
della tenia cucumerina. 

Giorgio Cacciari 


— Giardinagfjio 

l 



Le annaffiature 


« Sono una vostra vec¬ 
chia lettrice. Ho avuto tan¬ 
ti consigli per annaffiare le 
piante che coltivo in casa, 
ma evidentemente c’è qual¬ 
cosa che non va perché o- 
gni tanto ne devo buttare 
via una. Mi può dare qual¬ 
che consiglio? Gliene sarò 
riconoscente. » 

MADDALENA EERRARI, 
LEGNANO 

L'annaffiatura, specie 
delle piante da apparta¬ 
mento, è una cosa vera¬ 
mente delicata, e che va¬ 
ria a seconda del tipo di 
pianta che coltiva, e anche 
della stagione. Vi sono 
piante che hanno bisogno 
di una dose giornaliera di 


di risposta affermativa, so¬ 
no interessato a sapete 
presso quali sedi universi¬ 
tarie esiste ed ogni utile 
altra notizia. » 

SALVATORE MOLETTIERI, 

MONTECORVINO ROVELLA 

Nel nostro ordinamento 
universitario la biologia 
marina è fra le materie 
complementari di qualche 
corso di laurea in scienze 
naturali o del corso di lau¬ 
rea in scienze biologiche. 

Attualmente tale inse¬ 
gnamento viene impartito 
nelle Università di Pisa. 
Trieste e Bari nel corso di 
laurea in scienze naturali, 
e nelle Università di Pisa, 
Catania e Bari nel corso 
di laurea in scienze biolo¬ 
giche. Il lettore perciò in¬ 
teressato a questa discipli¬ 
na dovrà scegliere uno dei 
due predetti corsi di lau¬ 
rea nelle sedi sopra indi¬ 
cate e inserire, nel pro¬ 
prio piano di studio, detta 
materia. Cesare Boga 


acqua, altre che ne gradi¬ 
scono una sola volta la 
settimana. 

Per alcune è necessaria 
l'immersione del vaso, per 
altre basta mezzo bicchiere 
d’acqua un giorno sì e uno 
no. Le piante grasse vo¬ 
gliono acqua una volta il 
mese o ogni due settimane; 
attenzione però a non ba¬ 
gnarle mai direttamente, 
ma a spargere il liquido 
sulla terra. 

Nel periodo estivo per 
ogni genere di pianta, le 
annaffiature saranno più 
frequenti che in inverno. 

Elencare qui di quanta 
acqua hanno bisogno le 
varie piante da apparta¬ 
mento è una cosa impos¬ 
sibile. Se lei conosce il no¬ 
me delle sue piante mi 
scriva ancora e io sarò in 
grado di essere più preci¬ 
sa. Si ricordi comunque 
che le piante soffrono, e le 
foglie ingialliscono e ca¬ 
dono tanto per annaffiatu¬ 
re eccessive quanto per an¬ 
naffiature insufficienti. 

Tina Cecchini 


— Previdenza- 

La colf 

« La mia “colf" che fa 
da me sette-otto ore setti¬ 
manali complessive non 
vuole essere assicurata e 
dice di essere disposta, per 
tranquillizzarmi, a rilascia¬ 
re una dichiarazione di ri¬ 
nuncia. diciamo così, alle 
assicurazioni sociali e di 
sgravio di ogni responsa¬ 
bilità. Una dichiarazione 
siffatta ha valore liberato¬ 
rio (mio marito dice di 
no)? » 

PAOLA CRESTA, TORINO 

Segua il consiglio di suo 
marito e rifiuti (o non ten¬ 
ga conto) della dichiara¬ 
zione rilasciata dalla do¬ 
mestica. In effetti il caso 
da lei denunciato non è 
infrequente, sia perché il 
marito della domestica - 
lavorando - ha già a cari¬ 
co la moglie e per l’assi¬ 
stenza sanitaria, sia per¬ 
ché molte « colf » riten¬ 
gono che la loro retribu¬ 
zione possa ottenere gros¬ 
si aumenti rinunciando al¬ 
l'assicurazione obbligatoria. 
In effetti, e lei ne deve 
convenire, non ci pare ec¬ 
cessivamente gravoso assi¬ 
curare all'Inps la dome¬ 
stica, specialmente se lavo¬ 
ra a ore. Si comporti quin¬ 
di come tutti (o quasi tut¬ 
ti, riteniamo) i datori di 
lavoro domestici e chieda 
il rilascio del modulario 
necessario per provvedere 
trimestralmente al paga¬ 
mento dei contributi do¬ 
vuti secondo la classe di 
contribuzione. 

Per rendersi conto di 
essere nel giusto non sol¬ 
tanto con la legge ma an¬ 
che con le consuetudini si 
informi sul gran numero 
delle denunce che vengo¬ 
no presentate da lavoratri¬ 
ci domestiche all’Ispetto¬ 
rato del Lavoro. Si rende¬ 
rà conto allora come sia 
assai meno gravoso segui¬ 
re la legge piuttosto che 
rischiare una denuncia pe¬ 
nale per omissione contri¬ 
butiva e per contratto di 
lavoro stipulato al di fuo¬ 
ri delle disposizioni legi¬ 
slative. Dino Schieppati 
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LA POSTA 

—Salute- 

Morbo 

di Parkinson 

« Esiste mi rimedio al 
morbo di Parkinson? » 

LEOPOLDO ZUCCAROLI, 
TRIESTE 

La malattia di Parkin¬ 
son, abbastanza frequente 
nelle persone anziane, è 
dovuta a lesione dei centri 
nervosi cerebrali per arte¬ 
riosclerosi o fatti degene¬ 
rativi a causa tuttora sco¬ 
nosciuta. Sintomi tipici so¬ 
no il tremore che persiste 
anche durante il riposo e 
la rigidità muscolare che 
rende lento qualsiasi mo¬ 
vimento. 

Esistono molti farmaci 
capaci di agire benefica¬ 
mente sul morbo di Par¬ 
kinson, ma essi sono di 
impiego delicato, perché 
vanno somministrati in 
continuazione e hanno ef¬ 
fetti collaterali negativi, 
sicché ogni cura deve es¬ 
sere fatta da un neurolo¬ 
go, con periodici controlli 
del paziente. A Trieste, 


nella Clinica neurologica 
universitaria, esiste certa¬ 
mente la possibilità di cu¬ 
rare adeguatamente la ma¬ 
lattia. 

Vi è anche, per il Par¬ 
kinson, un particolare ti¬ 
po di trattamento chirur¬ 
gico, con il metodo della 
« stereotassi », che consi¬ 
ste nella distruzione loca¬ 
lizzata dei centri nervosi 
da cui parte lo stimolo di 
tremori e rigidità musco¬ 
lari; anche questo tratta¬ 
mento è riservato allo spe¬ 
cialista, data la sua estre¬ 
ma delicatezza. 

Body scanner 

« Vorrei sapere dove si 
può essere sottoposti all’e¬ 
same del total-body-scan- 
ner in Italia e se questo e- 
same può dare informa¬ 
zioni precise sui reni, sul¬ 
le vie urinarie e sul tubo 
digerente ». 

COSTANTINO PITZORNO, 
REGGIO CALABRIA 

Lo scanner è un appa¬ 
recchio che consente di e- 
saminare seriamente, qua¬ 


si « fetta per fetta », un 
determinato organo o una 
parte del corpo, per stu¬ 
diare lesioni che con al¬ 
tri metodi radiologici pos¬ 
sono sfuggire ad una pre¬ 
cìsa identificazione: esso 
quindi, più che a scoprire 
una lesione, serve a stu¬ 
diarne la estensione e i ca¬ 
ratteri e per questo un e- 
samc con lo scanner, per 
solito, viene fatto come 
complemento di un esame 
radiologico. 

Questo vale soprattutto 
per lo scanner di tutto il 
corpo ( total body scan¬ 
ner) e questo esame non 
dà, per quanto concerne 
apparato urinario e vie di¬ 
gerenti, maggiori informa¬ 
zioni di un comune esame 
radiografico. 

L'indicazione di un esa¬ 
me con lo scanner, insom¬ 
ma, deve esser stabilita dal 
radiologo, dopo che ha fat¬ 
to le solite indagini. Se co¬ 
munque il lettore desidera 
un indirizzo, può rivolger¬ 
si al Centro Italiano dia¬ 
gnostico, Milano, via Saint 
Bon, 20. Federico Pizzetti 


-La casa- 

Abusivi 
in cortile 

« Sono proprietario, in 
un condominio, di un ap¬ 
partamento e di un box. 
Il cortile dove sono stati 
costruiti i box è molto pic¬ 
colo e viene utilizzato, sia 
di giorno che di notte, da 
alcuni condomini come 
parcheggio per le loro au¬ 
tomobili. Chi posteggia /’ 
auto non si cura degli altri, 
tanto è vero che certe vol¬ 
te mi è impedito l'accesso 
al box. Il regolamento di 
condominio non prevede 
nulla al riguardo. È possi¬ 
bile evitare che il cortile 
sia trasformato in un par¬ 
cheggio? In caso di incen¬ 
dio, fra l'altro, l'ingombro 
rappresentato dalle auto 
degli abusivi può rappre¬ 
sentare un vero pericolo. » 

G. F., VIGEVANO 

Il cortile, per espressa 
previsione della legge, è 
oggetto di proprietà comu¬ 
ne tra i condomini. Ogni 
condomino ha diritto di 



godere del bene comune, 
purché nell'uso non limiti 
l'uguale diritto altrui. 

Il quesito che lei ci sot¬ 
topone è stato, più volte, 
portato all’esame dei ma¬ 
gistrati. La maggior parte 
delle sentenze ha stabilito 
che il parcheggio di auto¬ 
veicoli nel cortile è lecito 
solo se non incide in sen¬ 
so negativo sulla possibi¬ 
lità di pari godimento per 
tutti i condomini. 

Nel caso che lei ci ha 
esposto tale « pari godi¬ 
mento » non è possibile: 
pertanto la sosta non è le¬ 
cita. Sarà tuttavia difficile 
ottenere, in concreto, il ri¬ 
spetto di questa norma. In 
molti casi è stato adottato 
utilmente l'uso di catene o 
di sbarramenti per evitare 
le soste abusive. 

Umberto Gragnani 
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JollyHotels 


È più facile ai Jolly Hotels 


Jolly Hotel: prenotare 1, 5, 32 alberghi con un 
colpo di telefono. La tua stanza sicura in tutta Italia, 
rivolgendoti ai Centri Prenotazione Jolly: Milano (02/7746) 
Roma (06/8495) Valdagno (0445/42010). 

E la cortesia, il confort, la sicurezza Jolly 
per i tuoi viaggi d affari, per le tue vacanze. 


Un confort che ti segue 
in tutta Italia. 


Troverai i Jolly Hotels a Agrigento, Ancona, Avellino, Bari, Bologna, Brindisi, Cagliari, 
Caserta, Catania, Cosenza, Firenze, Ischia, La Spezia, Messina, Milano, 
Palermo, Piazza Armerina, Ravenna, Roma, Salerno, Sassari, 

Sirocusa, Toormina, Taranto, Torino, Trieste, Vicenza. 


Lista 





















Doti. Giovanni D., Firenze: "Negli ultimi anni ho 
notato che i clienti diventavano più nervosi. Forse 
l'arredamento e le attrezzature erano un po' in¬ 
vecchiate e creavano, come dire?, una vaga 
atmosfera da lager. Basta, ho rinnovato tutto. 
Ho trovato una società che mi ha anticipato tutta 
la spesa, e cosi mi sono cavato questo dente". 






LE GRANDI 
DOMANDE 
DELLA 
FEDE 


Iniziamo 
questa settimana 
una serie 
di colloqui 
con illustri 
teologi su alcuni 
argomenti 
fondamentali 
della religione 
cattolica. La 
prima domanda 
riguarda 
la divinità 
di Cristo, 
mistero centrale 
nella dottrina 
della Chiesa. 
Nelle prossime 
settimane 
ci occuperemo 
della Madonna, 
della vita 
oltre la morte, 
della santità, 
del libero arbitrio. 
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Perché 
Cristo è Dio? 

di Marzio Bellacci - Foto di Vittoriano Pastelli 


■ / fedeli di monsignor Lefeb- 
vre, il vescovo francese difenso¬ 
re della tradizione, sostengono 
che la Chiesa attuale e In nuo¬ 
va teologia del Concilio Valica¬ 
no Il aprono le porte all'eresia. 
I cattolici del dissenso, al con¬ 
trario, affermano che la religio¬ 
ne è ancora legata a vecchie con¬ 
cezioni esegetiche e dogmatiche 
inaccettabili d(di'uomo moderno, 
lì indubbio che la religione cat¬ 
tolica sla attraversando un pe¬ 
riodo di travaglio: si mettono in 
discussione verità ritenute da 
sempre insindacabili, si cerca di 
dare una formulazione raziona¬ 
le ai misteri di Gesù, dell'incar¬ 
nazione, della presenza del cri¬ 
stianesimo nella storia. 

Con questo numero, Epoca i- 
nizia una serie di colloqui con 
teologi cattolici ufficiali per sco¬ 
prire quanto è cambiato nell'in¬ 
segnamento della religione, qua¬ 
li verità sono proposte all'uomo 
d'oggi dalla Chiesa. La prima 
puntata di questi incontri riguar¬ 
da la figura di Gesù, la sua di¬ 
vinità. A rispondere è monsi¬ 
gnor Carlo Molari, professore di 
dogmatica all'Università di Pro¬ 
paganda Fide (l’ateneo che pre¬ 
para sacerdoti di tutte le nazio¬ 
nalità, studenti in Roma) e se¬ 
gretario nazionale dell'Associa¬ 
zione teologica italiana.' ■ 


Paolo VI al congresso 
eucaristico tenuto a Pescara 
la settimana scorsa. Alla 
grandiosa manifestazione hanno 
partecipato 300 mila persone. 
Nel sacramento dell'Eucarestia 
è riassunta la divinità di Cristo, 
argomento dell’articolo 
pubblicato in queste pagine. 


Roma, settembre 
Epoca: Gli italiani, guardando al¬ 
la televisione il Gesù di Zeffirclli, 
hanno rivissuto gli attimi della 
Passione di Cristo. Ma sono sorti, 
in molti, anche incertezze: se Ge¬ 
sù era Dio. come ha potuto mo¬ 
rire in croce tra atroci sofferenze? 
Non le sembra che sia sempre più 
difficile credere in un Dio che 
muore? 

Molari: Una prima osservazione 
da fare è che la morte di Cristo 
in croce non è una favola. Abbia¬ 
mo, ad esempio, uno storico an¬ 
tico, Giuseppe Flavio, contempo¬ 
raneo di Gesù che, parlando dei 
primi cristiani, li collega proprio 
a Cristo, capo di una setta ebrai¬ 
ca, e crocifisso. La Passione di 
Cristo, non vi sono dubbi, è un 
fatto realmente accaduto. Per ri¬ 
spondere alla prima parte dei suoi 
dubbi, occorre ricordare quale e- 
ra la missione affidata da Dio a 
Gesù. La vita di Gesù, oggi, la si 
considera come espressione della 
perfezione umana, cioè la realiz¬ 
zazione concreta dell’idea che Dio 
ha dell'uomo. Cristo ha vissuto 
radicalmente la perfezione della 
vita umana, fino alla morte. Dan¬ 
do. cioè, la più completa testimo¬ 
nianza al messaggio del Padre: fra¬ 
ternità tra gli uomini, amore, su¬ 
periorità dell'uomo alla legge, fe¬ 
deltà alla sua libertà. È rimasto 
coerente a questi principi anche 
di fronte alla morte. Ha continua¬ 
to ad amare, a perdonare, a fi¬ 
darsi del Padre. 

1): Vale a dire che Cristo è mor¬ 
to da uomo, perché in realtà era 
soltanto un uomo? 

R: Non diciamo eresie. Questa 
interpretazione del Cristo in cro¬ 
ce è molto in voga in certi am¬ 
bienti del Sud America, dove si 
è portati a vedere in lui un Che 
Guevara, sia pure più perfetto, 
ucciso da chi non accettava la sua 
rivoluzione, intesa più come cam¬ 
biamento sociale che nuova reli¬ 
gione. Ma è un concetto di Gesù 
restrittivo. Se fosse stato soltanto 
un grande rivoluzionario, non si 


spiegherebbe il capovolgimento 
della società operato dal cristia¬ 
nesimo, una « rivoluzione » che 
dura da quasi duemila anni, e che 
nessun altro « capo-popolo » c mai 
riuscito a compiere. In altre paro¬ 
le, Gesù non può essere compre¬ 
so se si prescinde dal suo rap¬ 
porto con Dio. 

1): Oltre la Passione, vi sono altri 
racconti, nel Vangelo, che lascia¬ 
no sgomenti. Per esempio, tutti 
quelli che si riferiscono all'infan¬ 
zia di Gesù. Per un uomo moder¬ 
no, più che una prova della sua di¬ 
vinità, finiscono per sembrare del¬ 
le fiabe. 

R: Lei. immagino, allude alla na¬ 
scita « miracolosa ». Occorre por¬ 
re una distinzione di fondo nei 
racconti della vita di Gesù. I pri¬ 
mi due capitoli del Vangelo di Lu¬ 
ca sono racconti definiti con una 
parola ebraica « midrascico »: 
non vogliono riferire qualcosa di 
veramente accaduto in quei termi¬ 
ni, ma sottolinearne il significato, 
l'insegnamento che è contenuto 
nei fatti. Di solito si rifanno a 
passi delle Sacre Scritture, proprio 
per indicare ai fedeli di allora, che 
conoscevano a menadito la Bib¬ 
bia, il riscontro, sugli antichi te¬ 
sti, di quanto era avvenuto. L’e¬ 
vento fondamentale per la fede 
degli Apostoli era stato la resurre¬ 
zione di Cristo, quello che essi 
stessi andavano annunciando: 
« Colui che gli uomini hanno uc¬ 
ciso, Dio lo ha fatto risorgere ». 
Alla luce di questo « accadimen¬ 
to », gli apostoli hanno riletto tut¬ 
ta la vita di Gesù, mettendone in 
luce gli aspetti premonitori. Per 
meglio capire il concetto le do un 
esempio: i biografi di Giotto enfa¬ 
tizzano la sua capacità, da ragaz¬ 
zo, di ritrarre le pecore che pa¬ 
scolava. Giotto, da bambino, ha 
sicuramente fatto altre centinaia 
di cose simili a quelle di tutti i 
suoi coetanei, ma si ricordano sol¬ 
tanto questi inizi che preannun¬ 
ciavano il grande artista che sa¬ 
rebbe poi divenuto nella maturità. 
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VOLKSWAGEN 




perché la presentiamo 



perché in questa 'coda" 
c’é il più grande bagagliaio: 

ben 515 litri! 


515 litri di bagagliaio sono tanti e non soltanto ha una potenza di 40CV, una velocità massima 
per una berlina con motore di 900 oppure di 132 kmh e ai 100 orari consuma 

di 1100 cmc e a cinque comodi posti. 6,6 litri per 100 chilometri. Con motore 1100 
Merito della trazione anteriore e la potenza è di 50CV, la velocità 

del motore trasversale che massima di 142 kmh, il consumo 

consentono tanto spazio utile di 6,7 litri per 100 chilometri, 

per una lunghezza massima contenuta. Provate la Derby, vi renderete conto 

Nella versione 900 la Derby di quanto sia grande. 

una ragione in più per scegliereVOLESWAGEN 


Organizzazione di Vendila e Assistenza 

vedere negli elenchi telefonici alla seconda di copertina, e nelle pagine gialle alla voce Automobili 








Cristo uomo perfetto 

Monsignor Carlo Molari, professore di dogmatica 
all’università di Propaganda Fide e segretario 
nazionale dell'Associazione teologica italiana. 

Cristo », dice nel nostro articolo, « tu l'espressione 
della perfezione umana e la sua umanità 
è stata così fedele alla parola del Padre 
aa diventare espressione della realtà divina ». 


I): C' ome vanno interpretati allora 
questi passi evangelici? Non alla 
lettera, mi pare chiaro. Ma fino 
a che punto ci riferiscono qual¬ 
cosa di reale? 

R: In passato si propendeva a 
prenderli in blocco, così come so¬ 
no. Oggi le teorie sono diverse. 
Esaminiamo il racconto della an¬ 
nunciazione. Non va letto come 
una cronaca, bensì come la tra¬ 
scrizione di una serie di esperien¬ 
ze vissute dalla Madonna. Una 
trascrizione che usa forme lette¬ 
rarie appartenenti ad altri raccon¬ 
ti dell'Antico Testamento. L’evan¬ 
gelista Luca le usa per suggerire 
l'idea che Maria, in quella situa¬ 
zione. cioè nella sua storia perso¬ 
nale, realizza la missione del po¬ 
polo ebraico. È la figlia di Sion, 
promessa dalle Scritture. È neces¬ 
sario, pertanto, sgombrare il cam¬ 
po da un eccessivo razionalismo. 
I Vangeli non sono la narrazione 
della vita (fi Gesù, ma sono la 
trascrizione del messaggio degli 
apostoli i quali, dopo la sua re¬ 
surrezione, si sono resi conto che 
era accaduto qualcosa che prima 
non conoscevano. Da quel mo¬ 
mento capirono che il peccato po¬ 
teva essere superato, che il male 
poteva essere vinto, che era pos¬ 
sibile veramente vivere nell'amore. 
Se San Pietro avesse posseduto un 
registratore, o una cinepresa, a- 
vrebbc registrato tutto quello che 
accadeva attorno a Gesù. Ma il 
risultato non sarebbe stato lo stes¬ 
so, bensì una cronaca qualunque, 
priva di quei significati che nei 
Vangeli nascono dalla fede vissu¬ 
ta dagli apostoli e dalle prime co¬ 
munità cristiane. 

D: E i miracoli di Cristo? Van¬ 
no intesi anch’essi come narra¬ 
zioni simboliche? 

’R: Di alcuni si può dire che sono 
racconti usati come mezzo per tra¬ 
smettere un insegnamento. Per e- 
sempio, si ritiene da molti che il 
« miracolo » del fico reso sterile 
perché non portava frutti, sia un 
modo per indicare la responsabili¬ 
tà che l’uomo ha di valorizzare 
i doni ricevuti da Dio. In altri ca¬ 
si, invece, non vi è alcun dubbio 
che è accaduto un fatto straordi¬ 
nario, come del resto anche oggi 
ne accadono. Comunque, altro è 
la spiegazione che si dà di feno¬ 
meni paranormali e altro è la real¬ 
tà del fenomeno. È certo che Ge¬ 
sù i miracoli li ha operati. 

1>: Da quanto lei ha detto, i miei 
dubbi, invece di diminuire, au¬ 
mentano. Chi era. dunque. Cristo? 
R: È un quesito che ha diviso i 
credenti fin dall'antichità, e nume¬ 
rose sono state le risposte al mi¬ 
stero di Gesù. Fra le tante spie¬ 
gazioni erronee, ve ne fu una che 
ancor oggi è la più diffusa. Si 
tratta del monotìsismo, un termi¬ 
ne greco con cui si indicava in 
Gesù una sola natura, quella di¬ 
vina. Era Dio. mentre la sua real¬ 


tà umana veniva esemplificata co¬ 
me una goccia di acqua dolce nel 
mare della divinità. Il Concilio di 
Calccdonia. nel 451, dichiarò, in¬ 
vece. che Gesù è realmente uomo 
e che le due nature, quella di Dio 
c quella di uomo, non si confon¬ 
dono, restano distinte e quindi in¬ 
finitamente diverse. Oggi, il cri¬ 
stiano, o il cosiddetto « buon cat¬ 
tolico » non ha. su questo punto, 
le idee ben chiare. Si è propensi 
a mettere in risalto la natura di¬ 
vina di Gesù, a scapito della sua 
umanità. Si tratta di una incon¬ 
scia eresia, come dice il teologo 
tedesco Karl Rahner. Noi sappia¬ 
mo, dall’insegnamento evangelico, 
che Gesù uomo si sente infinita¬ 
mente distante da Dio. si mette in 
adorazione del Padre, lo ubbidi¬ 
sce, segue la sua volontà fino alla 
morte. La spiegazione della divi¬ 
nità di Cristo va, pertanto, cerca¬ 
ta proprio nella sua umanità. Ge¬ 
sù ha colto in modo così perfet¬ 
to il dono di essere uomo, cioè 
la realizzazione del piano di Dio 
nei confronti deU'uomo, da diven¬ 
tare l’espressione concreta della 
divinità. Per questo è Dio, non 
nel senso che la sua realtà u- 
mana sia divina, ma perché la 
sua umanità è stata così fedele 
alla parola del Padre da diventa¬ 


re espressione della realtà divina. 
I): I miei dubbi non si sono can¬ 
cellati. Se venisse al mondo un al¬ 
tro uomo capace di vivere così 
perfettamente. potrebbe essere 
detto anch'egli « Dio »? 

R: Può accadere che qualcun al¬ 
tro viva in modo perfetto l'idea 
che Dio ha deU’uomo. Ma di fat¬ 
to, oggi, lo farà perché Gesù è 
nato e vissuto nella storia. Noi 
tutti siamo chiamati a diventare 
figli di Dio, ma lo diventiamo at¬ 
traverso Cristo. È Cristo, infatti, 
che ha compiuto l'incarnazione di 
Dio nella storia. 

D: Un grande mistero, comunque. 
Che cosa significa veramente in¬ 
carnazione? 

R: Karl Rahner dice: « Si ha in¬ 
carnazione quando un soggetto ac¬ 
coglie il dono di essere uomo con 
radicalità assoluta e perfetta ». 

D: Ciò è avvenuto una volta sola, 
con il Cristo? 

R: Come evento storico, sì. Ma 
tutti siamo chiamati a realizzare 
l’incarnazione in noi. La via per 
raggiungere questo ideale è la 
Parola di Dio, vale a dire, nella 
storia, Gesù, la figura umana co¬ 
sì completa da esprimere la per¬ 
fezione di Dio, in modo che la 
parola che risuona in lui è la Pa¬ 
rola divina. 


I 1): Quanto stiamo dicendo non 
avrebbe senso, come afferma San 
Paolo, se Cristo non fosse risorto. 
Gesù era veramente morto quando 
fu chiuso nel sepolcro, ed è risorto 
in carne ed ossa? 

R: Certamente Cristo era morto. 
Certamente è risorto. Sul modo, 
non tutti i teologi sono d'accordo. 
Un tempo si riteneva che la sua 
resurrezione fosse una vera e pro¬ 
pria riviviscenza. cioè un ricosti¬ 
tuirsi del corpo in molecole, ossa 
e pelle. Ora la si interpreta come 
ingresso di Gesù nella pienezza di 
quella vita che Dio ha scelto per 
tutti gli uomini. In questo caso, è 
irrilevante l’aspetto esteriore della 
resurrezione. Personalmente credo 
che la tomba di Cristo fosse ve¬ 
ramente vuota quando gli aposto¬ 
li, chiamati da Maria Maddalena, 
accorsero a vederla, perché a del¬ 
le menti semplici, legate alla cul¬ 
tura del tempo, soltanto questa 
forma avrebbe dato la certezza del¬ 
la resurrezione. Con un paradosso 
potremmo dire: « Crediamo alla 
resurrezione, nonostante la tomba 
vuota ». 

I): Che prove abbiamo, oltre il 
racconto degli apostoli? 

R: La storia del dopo-Cristo è la 
prova migliore. Se non fosse ri¬ 
sorto la Chiesa non esisterebbe, 
l'amore tra gli uomini sarebbe una 
utopia, i santi dei pazzi. Testimo¬ 
niano che Cristo è risorto i due¬ 
mila anni di cristianesimo. 

I): Al termine di questa breve 
chiacchierala, molti, come me, si 
domanderanno dove sono finite al¬ 
cune certezze imparate da bambi¬ 
ni a catechismo, oppure se quelle 
erano delle verità. In altre parole, 
in cosa un cristiano deve credere? 
Che cosa è la fede? 

R: Innanzitutto è un atteggiamen¬ 
to dello spirito, che si basa sulla 
testimonianza di coloro che han¬ 
no vissuto con Cristo la nuova 
vita. Come secondo momento, 
possedere la fede significa verifica- 
re nella propria vita il messaggio 
di Gesù. Gli eventi straordinari 
raccolti nei Vangeli potranno al¬ 
lora essere accettati. Certo che vi¬ 
vere secondo il Vangelo conduce 
ad un modo di pensare che. nei 
secoli, si è espresso in formule di 
fede, in dogmi. Un cristiano si può 
definire tale quando accoglie que¬ 
sta tradizione. Per mantenersi, pe¬ 
rò, coerente con le verità evange¬ 
liche. il credente deve riesprimerle 
secondo la sensibilità e la cultura 
del suo tempo. Ma ricordiamo che 
non sono i teologi che salvano il 
mondo, bensì i santi. 

Marzio Bellucci 


Nel prossimo articolo: 

Chi fu 

la Madonna? 
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La nuova generazione di calcoli 
1 Anche la programrr 



TI-59: 

Lit. 319.000*+ I.V.A. 14% 


Le calcolatrici programmabili 
della Texas Instruments si 
trovano nei seguenti punti 
vendita qualificati: 


Le nuove calcolatrici programmabili TI-5£ 
Fino ad oggi, solo un computer poteva 


Le nuove Programmabili 
Texas Instruments TI-58 e 
TI-59 presentano una 
innovazione tecnologica 
nelle calcolatrici pro¬ 
grammabili: il Solid-State 
Software. 

Le biblioteche di pro¬ 
grammi preregistrati sono 
ora memorizzate in un 
piccolo modulo intercam¬ 
biabile, da inserire nella 
calcolatrice: 

5000 passi di 
programma 
in ogni 
modulo, 
immedia¬ 
tamente 
disponibili. 



La Programmabile 
TI-58 include il modulo 
Biblioteca di Base che 
mette 25 programmi 
di interesse generale 
al vostro comando. 
Matematica, 

Scienze, Tl-58: 

Statistica, Finanza. 

E moltissimi altri. E per Lit 
avere tutto questo a + 1 
disposizione, basta pigiare 
un tasto. 

Inoltre ci sono moduli 
opzionali per statistica 
applicata, rilevamento 
topografico, aviazione, 



navigazione 
marina. Molti 
altri moduli 
saranno 

presto disponibili. 

I programmi 
possono essere 
utilizzati diretta- 
mente per calcoli 
ripetuti, oppure 
possono essere 
inseriti come “subroutine” 
in altri programmi vostri. 

I passi di programma e 
il numero delle variabili 
possono essere utilizzati a 
seconda delle vostre esigenze. 


139.000' 
V.A. 14% 


Texas Instruments 


ITALIA S.p.A. 
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kTI-59con irSolid-State Software"™ 
darvi una così grande capacità di calcolo. 


TEMPERATURA = ? 


La Programmabile 
TI-59 ha una versatilità 
sorprendente, dato che si 
avvale sia del Solid-State 
Software che di schede 
magnetiche. 

Il primo fornisce 
programmi pre- 
registrati da richiamare 
in tastiera. Le seconde 
vi permettono di 
registrare programmi 
su misura. 

Come la TI-58, anche 
la TI-59 ha il Sistema 

•Prezzo di vendila 


Operativo Algebrico, che vi 
permette di impostare sulla 
tastiera i più complessi 
problemi così come-da 
sinistra a destra-li 
scrivereste sulla carta. 

Anche se non avete 
esperienza di program¬ 
mazione, questi due 
modelli rivoluzionari si 
presentano con circa 
350 pagine di istruzioni, 
esempi e manuali 
operativi in italiano. 
Passo per passo, 
potete sfruttare al 
meglio le enormi 
potenzialità di 
calcolo che una 
tecnica nuova mette 



suggerito, I.V.A. esclusa. 


oggi nelle vostre mani. 

E in più potete servirvi 
della stampante termica 
PC-100 A, vedere e 
controllare i passi dei 
programmi, disegnare curve 
o istogrammi. Il PC-100 A 
agisce rapidamente e 
silenziosamente utilizzando 


I Vogliate inviarmi del materiale 
| illustrativo su 

| Tl-58 □ TI-59 □ PC-100 A □ 


Nome_ 

Qualifica- 
Azienda_ 


L_ 


Indirizzo- 



una testina termica 
stampante sviluppata dalla 
Texas Instruments, industria 
leader anche in questa 
tecnologia. 

lèsa» Inserirmene* 77-58 e TI-59. 

Risolvi-problema programmabili 
presentate dall'industria che ha 
inventato il circuito integralo e 
resa possibili le calcolatrici tascabili 


gl PC-100 A: 
lì Lit. 265.000*+ I.V.A. 14% 


Texas Instruments Italia S.p.A. Casella Postale 156 02100 Rieti. 
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Ecco i cani più rari del mondo: sono gli shar-pei, una razza ritenuta estinta 
e nota attraverso la loro effigie che figura accanto alle tombe dei loro 

antichi padroni, gli imperatori cinesi della dinastia Han. La loro miracolosa 

sopravvivenza è assicurata da un cinofilo I 

americano, che ne possiede alcuni esemplari. 1% 

.A iber oSegJVIUI I ICX\ IU I CX 



Ernesl Albright. il cinofilo americano proprietario di alcuni rarissimi esemplari di shar-pei, nel suo allevamento di Los Angeles. 
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guardia da duemila anni 



■ Chi M ha visti difficilmente può 
dimenticarli. Anche se la testa 
la subito pensare a remote pa¬ 
rentele con i molossi, è il man¬ 
to, giallo e lucente, a lasciare 
sbalorditi. Il paragone più facile 
c con il caucciù: la pelle di un 
cane di gomma potrebbe infat¬ 
ti possedere la stessa supposta 
elasticità. Ma, a ben guardare, 
il paragone non regge. Perché il 
mantello dello shar-pei - così si 
chiama questa stranissima razza 
di cani - scende in rughe baroc¬ 
che, accartocciandosi intorno al 
corpo in cordonaturc sinuose, in 
spalline, alamari e prepotenti 
gualdrappe, giù fino a coprire 
occhi bocca orecchie. Non sono 
cani, verrebbe da pensare, ma 
ricordi, idee, progetti di cani, 
alla cui realizzazione, lasciata in¬ 
compiuta, abbia lavorato per an¬ 
ni un allevatore pazzo. 

Eppure il Guinnes hook oj 
world records li definisce i cani 
più rari del mondo e la loro ef¬ 
figie, riprodotta in bronzo, veglia 
da duemila anni i silenziosi se¬ 
polcri degli imperatori cinesi del¬ 
ia dinastia Han. Si deve alla pas¬ 
sione di un americano, Ernest 
Albright, se, per un soffio, non 
sono sfuggiti aH’estinzione. 

1 cani, in Cina, non sono mai 
stati troppo fortunati. Il chow- 
chow, per esempio, era ricerca¬ 
to dagìi intenditori più per la 
qualità della carne e i pregi del¬ 
la pelliccia che per le sue doti 
di fierezza, di eleganza e di no¬ 
biltà. La razza, infatti, fu sal¬ 
vata quasi per caso da un grup¬ 
po di marinai inglesi che, verso 
la metà deirOttocento. ne tra¬ 
sportarono a Londra, insieme a 
varie mercanzie, alcuni esem¬ 
plari. « 11 nome chow-chow », 
ricorda Gino Pugnetti nel suo 
bel libro Guida ai cani del mon¬ 
do, « significava appunto, nel 
gergo marinaro dell’epoca, cine¬ 
serie ». 

Né sorte migliore, anche se 
per ragioni opposte, fu riserva¬ 
ta dal Celeste Impero all'anti¬ 
chissimo pechinese. Nonostante 
fosse esclusivo appannaggio del¬ 
la nobiltà, si trovò suo malgrado 
coinvolto in una serie di rivolte 


segue 
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intestine L'ultima, la piu 
sanguinosa, quella alla 
quale sfuggi per miraco¬ 
lo, accadde nel 1X60. Ha 
scritto un testimone ocu¬ 
lare britannico: « Quando, 
superate le ultime resisten¬ 
ze, entrammo di slancio nel 
palazzo imperiale di Pe¬ 
chino, ci trovammo da¬ 
vanti a uno spettacolo or¬ 
rendo: decine e decine di 
piccoli cani biondi giace¬ 
vano dappertutto in una 
pozza di sangue. Erano 
stati inseguiti dalle guardie 
nelle sale, negli atri, nei 
corridoi, nelle stanze più 
riposte e passati a fil di 
spada perché non cadesse¬ 
ro in mani straniere ». 

Ma due o tre esemplari 
riuscirono a celarsi nel fol¬ 
to dei giardini e sfuggiro¬ 
no al massacro. 

La storia dello shar-pei 
è ancora più singolare. Es¬ 
sa inizia quattro anni fa, 
quando il signor Ernest Al- 
bright, californiano in pen¬ 
sione, riceve una lettera da 
un amico residente a Ma¬ 
cao, in Cina. « Vieni su¬ 
bito », gli scrive, « ho 
qualcosa per te ». 

Ernest Albright non è 
ricco, ha lavorato tutta la 
vita come spedizioniere, 
ed oggi, a 62 anni, vive in 
dignitosa modestia a Los 
Angeles. Sa però con cer¬ 
tezza che se l’amico di Ma¬ 
cao gli manda una lettera 
di quel tenore, deve trat¬ 
tarsi della cosa che costi¬ 
tuisce da anni la vera pas¬ 
sione della sua vita: i ca¬ 
ni. Cosi, senza un cenno 
di risposta, s'imbarca sul 
primo aereo in partenza 
per l’estremo Oriente. 

« Avevo già sentito par¬ 
lare dì questi cani da un 
cinofilo di Hong-Kong », 
precisa Albright, « ma un 
conto è sentirne la descri¬ 
zione, un altro osservarli 
in carne ed ossa. Quello 
che vidi, quando sbarcai a 
Macao, non era un cane, 
ma un incrocio tra una 
salsiccia e un pallone di 
baseball. Jimmy Dulles, il 
mio amico, lo aveva ac¬ 
quistato qualche giorno 
prima da una famiglia di 
fuoriusciti cinesi. Il moti¬ 
vo della loro rarità? Per 
anni e anni, nel paese, e- 
rano stati considerati una 
vera leccornia. Così erano 
venuti a trovarsi in peri¬ 
colo di estinzione ». 

Ernest Albright acquista 
una coppia di cani e ri¬ 
torna a Los Angeles dove 
inizia l'allevamento. Soltan¬ 
to allora, con il contatto 
c la pratica quotidiana, sì 


accorge che. oltre alle pie¬ 
ghe e ai barocchi festoni 
del mantello, gli shar-pei 
- il nome significa letteral¬ 
mente pelle rugosa - pos¬ 
siedono qualità eccellenti: 
una obbedienza e una de¬ 
vozione straordinarie e u- 
na spiccata altitudine alla 
guardia. 

Animali, dunque, di cui 
essere orgogliosi. Eppure 
quando ne parla, la voce 
del signor Albright ha una 
piccola incrinatura, come 
una nota di preoccupata 
tristezza. Nonostante le cu¬ 
re, gli agi. le attenzioni, i 
cani, per misteriose ragio¬ 
ni, si riproducono poco e 
con difficoltà: in quattro 
anni, egli ha calcolato, u- 
na coppia dà al massimo 
da tre a sei cuccioli. 

Nessuno, finora, ha sa¬ 
puto trovare una spiega¬ 
zione, anche se a noi pia¬ 
ce immaginarne una. « Il 
meccanismo della selezio¬ 
ne naturale », ha scritto I' 
etologo Danilo Mainardi. 
« obbedisce a regole pre¬ 
cise: non tutti gli individui 
nati si riproducono, ma so¬ 
lo i più adatti all'attuale 
contesto ambientale, cosic¬ 
ché la generazione che se¬ 
guirà sarà un poco diver¬ 
sa dalla precedente, e co¬ 
sì via, in una situazione 
di continua verifica am¬ 
bientale. Ma se i tempi 
di riproduzione sono esa¬ 
geratamente lunghi, non ci 
sarà il rischio di perdere 
il passo rispetto a un trop¬ 
po rapido modificarsi del¬ 
ie condizioni ambientali? » 

E cco: come scartare l’i¬ 
potesi che gli shar-pei 
non abbiano saputo evol¬ 
versi rispetto alle loro an¬ 
tichissime immagini di 
bronzo? O, spingendo più 
a fondo, come escludere 
che questi cani non abbia¬ 
no voluto evolversi, ma si 
siano a un certo punto 
« fermati » - umili servito¬ 
ri fedeli alle consegne rice¬ 
vute - nel preciso momen¬ 
to in cui gli imperatori li 
elessero per l'eternità cu¬ 
stodi dei propri sepolcri? 
Obbedienza e devozione 
non sono forse come dice 
Albright, le qualità princi¬ 
pali di questa razza? E, 
dopotutto, non è la Cina 
la patria dei draghi, degli 
unicorni e di altre fanta¬ 
stiche creature? 

Intanto, uno dietro l’al¬ 
tro, duemila anni passa¬ 
vano e intorno agli shar- 
pei, fissati neH’immobilità 
del tempo, il mondo rapi¬ 
damente cambiava. A. S. 


Napoli sogna 
la ferrovia 
sotterranea 
più moderna 
e sofisticata 
del Paese. 
Dovrebbe snodarsi 
sotto i “bassi”, 
dal Vomero 
al mare, 
in mezzo 
alle fogne 
borboniche. 
Il progetto è pronto. 
La manodopera anche. 
Un solo neo: 
mancano i soldi, 
come al solito. 


dal nostro inviato 
Antonio Vellani 



Metropoli 

Napoli, settembre 


■ Lo scorso aprile, la mattina 
che doveva cominciare la palifi¬ 
cazione per la fastosa metropo¬ 
litana nuova, nel cantiere delle 
Medaglie d'Oro, sopra il Vo¬ 
mero, i guardiani trovarono un 
uomo appollaiato sull’escavato- 
re. « Voglio fatica' », disse. La¬ 
vorare. Teneva otto figli, e da 
otto mesi era disoccupato. Non 
sarebbe sceso dall’escavatore se 
non gli avessero dato un posto. 
Uno qualunque, ché chissà quan¬ 
te migliaia ce n’erano. « Mac¬ 
ché migliaia », gli spiegò poi il 
geometra. Una trentina in tutto, 
e bell’e assegnati. 

Ce ne volle lo stesso, per ti¬ 
rarlo giù dalla macchina. Biso¬ 
gnò fare il 113. Ce ne vuole, 
ogni mattina al cantiere delle 
Medaglie d’Oro, per convincere 


la fiumana dei « disoccupati or¬ 
ganizzati » che, almeno per il 
momento, bastano quei 30 ope¬ 
rai e quell’escavatore a fare 
la grandiosa metropolitana di 
Napoli: la Linea 1, di cui si fa¬ 
voleggia da un decennio. Gli ot¬ 
timisti dicono che sarà pronta 
non prima di un altro decennio. 
I pessimisti seno recisi: non si 
realizzerà mai e poi mai, come 
tutte o quasi le opere pubbliche 
pensate dalla città negli ultimi 
10 o 15 lustri della sua storia, 
già gloriosissima. Infine, c’è il 
partito di quelli secondo cui il 
metrò è, comunque, una fisima 
da comunità opulente, un so- 
prappiù, che una comunità co¬ 
me la partenopea attuale non do¬ 
veva e non dovrebbe neanche 
sognarsi, con tutte le strutture 
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metropolà 


Il primo cantiere, 
e sinora l'unico, 
in piazza Medaglie d'Oro. 


essenziali che ancora le manca¬ 
no, con tutti i maiuscoli proble¬ 
mi che l’assillano. 

Il principale è - appunto . la 
fame di lavoro. La Campania, 
abitata dal IO per cento degli 
italiani, ha il 25 per cento di 
tutti i disoccupati; per non par¬ 
lare dei sottoccupati. A farsi la 
parte del leone è, naturalmente, 
il capoluogo. Solo riguardo ai 
giovani, sono napoletani 73 mila 
dei 650 mila che in tutto il Pae¬ 
se ultimamente si sono iscritti 
nelle liste del preavviamento al 
lavoro, secondo la legge 285. 

Né il Comune può più fare lu¬ 
ce, sovvenire. Scoppia di dipen¬ 
denti, che sono ormai 21 mila 
con i freschi arrivi copiosi alla 
Nettezza Urbana, patrocinati dal¬ 
la nuova Giunta (se non altro, 


le 1.100 tonnellate giornaliere 
dei rifiuti adesso non restano 
giorni e giorni sotto ’o sole). 
Quanto agli altri Enti Locali e 
alla Cassa per il Mezzogiorno, 
si limitano a favorire il rasso¬ 
damento e la ritintura delle fac¬ 
ciate più vecchie: il poco che 
gli passa il convento non gli 
permette di occuparsi anche de¬ 
gli interni. È anzi tutto un pen¬ 
nellare, presentemente, a Napo¬ 
li. Un badare all’apparenza, più 
che alla sostanza. 

Il timore è che quella della 
metropolitana sia a sua volta 
un'« operazione di facciata », 
tutto fumo, niente arrosto. Un 
invito a pranzo agli affamati, e 
poi in tavola carne di plastica, 
pane di sughero, frutta di gesso, 
come al solito. « Macché », si 


oppone Luigi Buccico, 43 anni, 
da cinque assessore ai Traspor¬ 
ti e alle Aziende Municipalizza¬ 
te del Comune. Socialista, gior¬ 
nalista alla Rai, scampato pro¬ 
digiosamente al vortice dei nu¬ 
merosissimi rimpasti del gover¬ 
no locale in questi anni Settan¬ 
ta, è un po’ l’angelo tutelare 
della Linea 1, di cui ha seguito 
fase per fase l’intero appresta¬ 
mento. Ed è il leader degli otti¬ 
misti, si capisce, anche e soprat¬ 
tutto perché « noi, almeno, j la¬ 
vori li abbiamo cominciati ». 

Prendiamo il Centro Direzio¬ 
nale. È un pezzo che se ne fa 
il panegirico. Ancora, però, nes¬ 
suno ne ha gettato le fondamen¬ 
ta. Neanche del suo ombelico, 
il Tribunale, che pure è stato 
appaltato e finanziato per in¬ 


tero quattro anni fa. Lo stesso 
il Bacino di Carenaggio: ci sono 
da una mezza dozzina di anni 
i soldi per farlo, il progetto con 
tutte le sue brave approvazioni, 
addirittura un Ente apposta per 
vigilarne la nascita e la gestio¬ 
ne; niente, nemmeno di quest’ 
opera cardinale si è ancora vi¬ 
sto un mattone su un altro. E 
prendiamo l’Università, quella 
nuova, che dal decennio scorso 
si aspetta invano di veder venir 
su a Monte Sant’Angelo, coi 50 
miliardi bell’e stanziati dallo Sta¬ 
to. E la via Marittima, che co¬ 
steggia la spina dorsale del por¬ 
to, e perciò fu strabombai data 
durante la guerra: è ad allora 
che risale il progetto della sua 
ricostruzione, ma i tronconi car¬ 
bonizzati e squarciati delle case 
sono sempre allo stesso posto, 
di fronte all’eliporto (l’unica co¬ 
sa realizzata nella zona dopo il 
conflitto; però, quando fu fini¬ 
ta, ci si accorse che gli elicotte¬ 
ri non avrebbero potuto valer¬ 
sene, a causa dei venti, proprio 
lì fortissimi). Eccetera. 

C erto, si fa prima a elencare 
le edificazioni che a quest’ul¬ 
timo trentennio Napoli deve. Ec¬ 
co: il Policlinico, lontano dal 
centro, ma alacre; la tangenzia¬ 
le; la filiale della Rai; lo sta¬ 
dio. E basta. A meno che non 
ci si vogliano mettere anche i 
parti mostruosi dell’edilizia pri¬ 
vata, della speculazione: come 
per esempio via Cilea al Vome- 
ro, dove la concentrazione abi¬ 
tativa è cresciuta fra il 1955 e 
il ’75 del 600 per cento, più 
che a Hong-Kong (ed è natura¬ 
le che ogni tanto nel quartiere 
e altrove scoppino le fogne, le 
quali rimontano all’epoca spo 
polata e fausta dei Borboni). 

Dice Buccico che nell’elabo- 
rare il disegno della metropoli- 
tana si è pensato soprattutto a! 
Vomero, precisamente, a questa 
disumana città nella città meno 
umana d’Europa. I suoi abitan¬ 
ti, che con quelli della limitrofa 
A renella sono 300 mila, per rag¬ 
giungere gli altri rioni che con¬ 
tano hanno a disposizione solo 
le tre ultracinquantenni funicola¬ 
ri urbane (la più vecchia, quel¬ 
la nonagenaria di Chiaia, è tut¬ 
tavia ferma da tre anni per i 
restauri) e una strada e mezzo: 
via Tasso e un’unica carreggia¬ 
ta di via Rosa, ché l’altra è oc¬ 
clusa dalle macerie di un palaz- 
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zo crollatoci all’improvviso qual¬ 
che mese fa. Se si considera che 
su questo paio scarso di vie gra¬ 
va il traffico automobilistico an¬ 
che della zona ospedaliera c dei 
rimanenti quartieri settentriona¬ 
li per la city (piazza Municipio e 
le sue adiacenze, che ospitano 
oltre al Comune, in poche cen¬ 
tinaia di metri quadrati, la Pre¬ 
fettura, la Regione, molte ban¬ 
che, la stazione e le agenzie ma¬ 
rittime, l’Università, un mucchio 
di uffici legali c militari), è fa¬ 
cile figurarsi che cosa voglia di¬ 
re nel cuore di Napoli l’ora fra 
le 8 e le 9 della mattina: 600 
mila persone che, nelle loro 
macchinette, tendono simulta¬ 
neamente alla stessa meta. Da 
questa folla immane, la Linea I 
sarà glorificata più di San Gen¬ 
naro. 

Il progetto, infatti, è chiaro. 
Sono 11 chilometri abbondanti di 
rotaie tutte sotterranee, dai 250 
metri sul mare dei Colli Aminei 
agli 0,00 di piazza Garibaldi, at¬ 
traverso il sottosuolo appunto 
del Vomero. Lì, anzi, il tracciato 
fa un’elegante « voluta », com’è 
detto nello schema: un giro su 
se stesso, per servire con una 
stazione via Cilca c un'altra 
piazza Vanvitelli, e - special¬ 
mente - perché sennò i convogli 
deraglierebbero, a causa della 
pendenza supcriore al 60 per 
mille, giudicata nel mondo la 
massima ammissibile. Una cir¬ 
costanza, questa, che nella ste¬ 
sura del disegno originario, nel 
1971, era stata trascurata. E ag¬ 
giungi una « voluta » qua, fa’ un 
ritocco là, la Linea 1 odierna 
risulta di quattro chilometri più 
lunga di quella primigenia. 
Quattro chilometri significano 
120 miliardi di lire, agli attuali 
prezzi internazionali delle me¬ 
tropolitane ordinarie. La metro¬ 
politana partenopea, tuttavia, è 
straordinaria. Trenta miliardi al 
chilometro sono un bel sogno, 
nel suo caso. 

Intanto, il sottosuolo della cit. 
là. Si sa. Nei secoli, per ricavar¬ 
ne di che fare le case, lo si è 
ridetto a groviera. Prima di sca¬ 
varci la Linea 1, bisognerà 
riempire di calcestruzzo le grotte 
artificiali e naturali sul percor¬ 
so: chiudere il vuoto, per poter 
aprire il vuoto. E son soldi ex¬ 
tra. Poi, la pendenza. Se non ol¬ 
trepassa più il 60 per mille, nel¬ 
la maggioranza delle tratte è pur 
sempre del 50. Tale, da esigere 
un materiale rotabile speciale, 


LE EBBREZZE 
DELLA “FERROVIA 
DEL DUCE” 

Fra i binari della direttissima 
Roma-Napoli, 

che nel capoluogo partenopeo 
funge, da 50 anni, da « metrò ». 

non danneggiabile dall’uso con¬ 
tinuo dei freni. E son altri soldi 
extra. 

I nsomma, in virtù di queste co¬ 
stose variazioni sul tema, an¬ 
cora una volta Napoli farà test, 
se non testo, in materia di fer¬ 
rovie. Grazie alle Due Sicilie, 
nel 1839 ebbe il primo tronco 
italiano, da e per Portici. Nel 
1880, ebbe la prima funicolare 
ardita, da c per il Vesuvio: la 
meraviglia, distrutta dall’eruzione 
del 1944, cui Denza c Turco de¬ 
dicarono Funicoli limicolo. Nel 
1925, ebbe la prima metropoli- 
tana impropria, tuttora attiva: 
una quantità di trenini rossi e 
nocciola delle FS che, quando 
i merci e i rapidi nazionali glie¬ 
lo permettono, coprono avanti e 
indietro il tragitto piazza Gari- 
baldi-Pozzuoli in una trentina di 
minuti, sfruttando i binari della 
« direttissima » Roma-Napoli, 
imbarcando e sbarcando la gen¬ 
te nella mezza dozzina di rioni 
centrali che la linea attraversa. 

E ora, proprio a saldatura di 
tutte queste rotaie, cui si devono 
aggiungere quelle delle altre fer¬ 
rovie secondarie (la Circumve. 
suviana, la Cuntana, la Circum- 
flegrea, l’Alifana, che imbracano 
l’intera periferia), Napoli avrà la 


metropolitana più moderna, so¬ 
fisticata del Paese. E poi, secon¬ 
do sempre il progetto, la Linea 1 
germoglierà la Linea 2 c la Li¬ 
nea 3. In complesso, una trenti¬ 
na di chilometri: un decimo del¬ 
lo sterminato, celeberrimo Tube 
di Londra. 

O no? 

« No », fa Bruno Milanesi, 
l’ex sindaco democristiano, il 
leader dei pessimisti. Ha il riso¬ 
lino di Totò, quando nei film 
diceva: « Puzziamo? ». Il neo, 
sostiene, è che i soldi mancano, 
e mancheranno. Quand’era lui 
l'assessore ai Trasporti, negli ul¬ 
timi anni Sessanta, sottopose al 
governo lo schema di una cre¬ 
magliera sotterranea, che avreb¬ 
be dovuto beneficare il Vomero 
e altri rioni ugualmente ingor¬ 
gati. Gli furono promessi per la 
realizzazione della nuova metro¬ 
politana impropria 42 miliardi 
in 30 anni, a patto che fosse os¬ 
servata una serie di suggerimen¬ 
ti. Ma poi il nostro perse il po¬ 
sto. Quelle esortazioni vennero 
trascurate, e i ministeri si riman¬ 
giarono l'impegno. 

Nel ’74, eletto sindaco, Mila¬ 
nesi esumò il progetto, trasfor¬ 
mandolo però in quello di una 
metropolitana vera e propria, di 
assai maggiore effetto sul popo¬ 
lo. I 42 miliardi c’erano ancora, 
a Roma, ma il tempo ne aveva 
diminuito moltissimo il potere. Il 
governo, allora, ne assicurò altri 
42, purché i lavori s’iniziassero 
entro il 31 dicembre 1976. S’ini¬ 
ziarono in extremis, dopo la ca¬ 
duta di Milanesi: il 22 dicembre 
dcll’anno fatale, per non perde¬ 
re un’altra volta i soldi c la fac¬ 
cia, i funzionari municipali ca¬ 


larono la prima pietra classica, 
con la pergamena, nel forellino 
che era stato aperto alla cheti¬ 
chella in un angolo della piazza 
Medaglie d’Oro: l’operazione, 
che a loro valse l’epiteto d’« 'a 
banda d' ’o buco », segnava uf¬ 
ficialmente il principio del tron¬ 
co Medaglie d’Oro-via Fiore, di 

193 metri, a iutt’oggi l’unico in 

esecuzione. 

N é si andrà oltre, secondo Mi¬ 
lanesi. I suoi conti dicono 
che la realizzazione dell’intera 
Linea I, della quale il progetto 
definitivo non è ancora pronto 
ma già noto, costerebbe allo Sta¬ 
to, nei 30 anni prestabiliti, fra e- 
sborsi e interessi, 2.160 miliardi 
di lire: 196 e rotti al chilometro. 
E, /razziamo ? Con che coraggio 
sottoscriveremo mai, inguaiati 
come siamo, un impegno così, 
che dire faraonico è dire poco? 

Ribatte Buccico che deve far¬ 
lo, lo Stato. Sottoscrivere. Cosa 
può importargliene, se il rosso 
del Comune di Napoli sarà di 
tot miliardi all’anno, nei prossi¬ 
mi 30? Ne va della sopravvi¬ 
venza stessa della città. Il metrò 
è « una finestra sul futuro ». Se¬ 
condo l’articolo 5 della conven¬ 
zione, la concessionaria - la Me¬ 
tropolitana Napoletana S.p.A. - 
si avvarrà sì nella progettazione 
e nella direzione dell’opera della 
Metropolitana Milanese S.p.A., 
già tanto felicemente prodottasi 
nel capoluogo lombardo, però 
nella realizzazione adopererà 
« energie professionali e tecniche 
napoletane a tutti i livelli, alme¬ 
no nella percentuale dell’8() per 
cento ». 

Cioè: ci vuole materiale ro¬ 
tabile speciale? Bene: lo si fa a 
Napoli, almeno per l’80 per cen¬ 
to. E almeno 80 operai su 100 
saranno napoletani, c almeno 80 
geometri su 100, c così via. E 
già 80 tecnici napoletani lavo¬ 
rano alla progettazione delle 15 
stazioni. 

Che bel sogno maiuscolo. 
Peccato che, intanto, il minu¬ 
scolo cantiere delle Medaglie d’ 
Oro continui a respingere i « di¬ 
soccupati organizzati ». Deve co¬ 
minciare a sfiorarli il dubbio che 
sia un’altra buggerata. Che 
neanche stavolta « c'escira ’o 
broro », il brodo, l’utile per l’oro. 
Che, sotto i miserabili « bassi », 
la metropolitana più moderna 
e sofisticata del Paese, in realtà, 
non passerà mai. 

Antonio Vellani 
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Il silenziodello fonduta: il fuoco, raggiungere scelta oggetto per oggetto, messa 

il fumo, lo sfrigolio dell'olio. Si può con facilità, insieme con la stessa cura con la quale 

partire anche da qui, per costruire nell'acciaio. potete decidere per questo 

una casa: da questo servizio Li trovate nei negozi più vicini. servizio Alessi. 

perfonduta che Alessi vi propone. Perchè non è giusto che, Che poi sia una casa tutta in bianco 

Sono oggetti esattamente per cercarli, dobbiate perdere o una severa casa rigorosamente 

disegnati, in un acciaio purissimo, troppo tempo, da un posto all'altro. in stile, non ci interessa, 

lavorato con quella perizia, con Attorno ci piace Dopo tutto, Alessi fornisce 

quella finezza che solo Alessi sa . immaginare una casa lo spunto, ma la casa è vostra. 


SE CI MANDATE IL VOSTRO NOME E L INDIRIZZO CON LA SIGLA E/P4A POTREMO FARVI AVERE UN CATALOGO ILLUSTRATO DEI NOSTRI PRODOTTI ALESSI FRATELLI SPA 28023 CRUSINALLO NO 


l'occhio sul mondo 


Lattanzio è caduto 
ma resta in piedi 

L’ex ministro della Difesa punito, per 
il caso Kappler, con due dicasteri. 


Dicono che abbia chie¬ 
sto, in cambio della Dife¬ 
sa, un dicastero altrettan¬ 
to « importante », cioè la 
Pubblica Istruzione. Gli 
risposero che il ministero 
della Pubblica Istruzione 
è troppo « inquieto », e 
che pertanto doveva ac¬ 
contentarsi dei Trasporti, 
aggiungendovi, ad interim, 
la Marina Mercantile. Ob- 
biettò che nemmeno il mi¬ 
nistero dei Trasporti, con 
le agitazioni degli autono¬ 
mi, poteva dirsi di tutto 
riposo. Pesantemente, gli 
ricordarono che il caos 
della scuola in Italia è 
permanente, e quello delle 
ferrovie occasionale. Così 
Vito Lattanzio, 51 anni, 
barese, una carriera pa¬ 
zientemente costruita all’ 
ombra dell’apparato di 
partito, nel chiuso di una 
sottile rete di interessi e 
di favori, ha dovuto com¬ 
piere un salto all’indietro 
che certo influirà negati¬ 


vamente sul suo futuro. 
Non ancora nella polvere, 
ma nemmeno più nella 
gloria degli altari. 

Il suo scatto verso il 
potere viene datato attor¬ 
no al ‘58, allorché Fanfa- 
ni decise che i segretari 
provinciali della De dove¬ 
vano presentarsi per il 
Parlamento. Sposato, con 
una figlia. Concetta, di 
sette anni, e quindi nata¬ 
gli assai tardi, era consi¬ 
derato un ottimo medico 
chirurgo. Ma il demone 
della politica lo aveva pre¬ 
so, malgrado la « r » mo¬ 
scia e la « s » sibilante che 
lo ostacolavano non poco 
nei comizi. Non gli si co¬ 
noscevano hobbies, e nem¬ 
meno letture preferite; il 
giudizio che si dava di lui 
nella De barese era quel¬ 
lo di un « perfetto secon¬ 
do », ovvero « l’uomo del¬ 
le decisioni altrui ». Ed è 
come organizzatore eletto¬ 
rale di Moro, nella circo¬ 


scrizione Bari-Foggia, che 
Lattanzio compie le sue 
prime prove. Occorre dire 
con buoni risultati: è in 
quegli anni che la De, in 
Puglia, si sostituisce alle 
maggioranze monarchico- 
missine che avevano fino 
allora retto le amministra¬ 
zioni locali. 

Durò dieci anni; poi 
Lattanzio volle provarci 
da solo, rompendo con 
Moro, e passando, succes¬ 
sivamente, nelle file dei 
dorotei, degli amici di Co¬ 
lombo, e infine di An- 
dreotti. Cooperative, casse 
rurali, consorzi agrari, o- 
spedali e nosocomi furo¬ 
no, con gli anni, altrettan¬ 
ti tasselli aggiunti da Lat¬ 
tanzio al mosaico degli in¬ 
teressi personali. La sua 
biografia ufficiale si limita 
a citarlo quale presidente 
della Coltivatori diretti 
della provincia barese, 
delfUnione nazionale oli¬ 
vicoltori, e come compo¬ 
nente della Commissione 
permanente dei grassi ali¬ 
mentari presso la Cee. Ma, 
come tutte le biografie che 
si rispettano, ignora i po¬ 
sti di comando tenuti da¬ 
gli « amici degli amici ». 
Tutto questo gli procurò 
l’ingresso con incarichi di 
sottosegretario nei governi 


Leone, Rumor, Colombo 
e Andreotti, fino al colpo 
grosso dell’elezione del 
’72, quando toccò il verti¬ 
ce delle 131 mila prefe¬ 
renze (contro le 178 mila 
di Moro). Ministro della 
Difesa dal ’76, ebbe il me¬ 
rito di avviare la riforma 
delle Forze armate; e il’ 
demerito di condurre una 
politica clientelare met¬ 
tendo in prima fila, nelle 
promozioni, generali a pre¬ 
ferenza di origine barese e 
pugliese, cioè gente di ca¬ 
sa sua. 

È stato il caso Kappler, 
adesso, a consentire di to¬ 
gliere questa spina dal 
fianco di Moro. C’è chi so¬ 
stiene che Andreotti, di 
carattere insofferente di 
fronte all’incapacità mani¬ 
festa, fosse addirittura di¬ 
sposto a scaricare Lattan¬ 
zio dal governo, e ne sia 
stato trattenuto soltanto 
dal timore di una crisi di 
più vasta portata. Per que¬ 
sto si è trovata una solu¬ 
zione a mezzo, che può 
anche aver lasciato l’opi¬ 
nione pubblica con l’ama¬ 
ro in bocca. Ma è pur 
qualcosa, in un paese che 
di solito fa pagare soltan¬ 
to ai piccoli le colpe e le 
responsabilità dei grandi. 

Raffaello Uboldi 



Al termine del dibattito parlamentare, Andreotti (a destra) parla con Lattanzio. 



Le mitiche 

ondine 

britanniche 

Lii specialità non è cer¬ 
tamente nuova (chi non ri¬ 
corda le spettacolari evo¬ 
luzioni di Ester Williams?), 
tuttavia è la prima vol¬ 
ta che verranno forma¬ 
te delle rappresentative 
nazionali: il nuoto sincro¬ 
nizzato avrà presto, in 
Svezia, il suo primo cam¬ 
pionato europeo. Favori¬ 
te, le nove ragazze inglesi 
che, negli ultimi mesi, si 
sono allenale cinque ore 
al giorno per realizzare i 
due esercizi che vediamo 
nelle fotografie qui sopra 
e a destra: « la catena di 
delfini » e « l’airone ». ■ 


Pilote 
militari 
di pace 

Kathy La Sauce, 28 an¬ 
ni, di Long Island, è una 
delle prime dieci donne 
pilote in forza nell’aviazio¬ 
ne militare americana. 6 
stata scelta, insieme con 
le compagne, in un grup¬ 
po di 60 candidate e, do¬ 
po un duro addestramen¬ 
to, ha conseguito il grado 
di capitano. « Non han¬ 
no nulla da invidiare ai 
piloti maschi », ha detto 
il loro comandante Gene 
Harbula. Le dieci « pilo- 
tesse » saranno dispensate 
da eventuali missioni di 
guerra. ■ 
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Il giraffa 
morto 
per amore 

« Quando lo abbiamo 
trovato sdraialo, ci siamo 
chiesti con meraviglia qua¬ 
le fosse la causa della sua 
caduta e perche non riu¬ 
scisse a rialzarsi. Poi, ci è 
venuto in mente che Vic¬ 
tor è un dongiovanni im¬ 
penitente e che, proprio 
in questo periodo, mostra¬ 
va un vivace interesse per 
le sue tre compagne. Da 
qui la spiegazione: Victor 
è semplicemente spossa¬ 
to ». Chi parla è il diretto¬ 
re dello zoo di Marwell 
(Inghilterra) e Victor è un 
bell'esemplare maschio di 
giraffa, del peso di una 
tonnellata. 

Al termine di una notte 
di stravizi, Victor è crol¬ 
lato a terra, nella sua gab¬ 
bia, e non è più riuscito 
a rimettersi in piedi. È co¬ 
sì iniziata una serie di ten¬ 
tativi per toglierlo da que¬ 
sta imbarazzante situazio¬ 
ne. Prima, hanno provato 
i pompieri con una specia¬ 
le gru, ma senza successo. 
Tornati alla carica con al- 


Attenzione 
al pupo 
cappellone 


Kathy La Sauce, una delle prime 10 pilote americane. 



Philip Wietrick, 4 anni, 
di Pelion nella West Co¬ 
lumbia, non sarà ammes¬ 
so all'asilo finché non si 
taglierà i capelli. Così ha 
deciso il suo insegnante 
che, il primo giorno di 
scuola, in base a un ve¬ 
tusto regolamento, lo ha 
rispedito a casa. La nota 
di accompagnamento di¬ 
ceva: « Il bimbo ha i ca¬ 
pelli che lambiscono, 
quando non coprono, le o- 
recchie. Le norme della 
Grace Christian School 
non lo ammettono. Occor¬ 
re perciò provvedere al ta¬ 
glio... ». Il pasticcio del 
pupo capellone minaccia 
di allargarsi: come tutta la 
sua generazione, Philip 
non ama il parucchiere e 
se i genitori non lo ridur¬ 
ranno alla ragione, per¬ 
derà l'anno scolastico. ■ 



Inutili fleboclisi e vitamine per il povero Victor. 


trettanto speciali palloni 
(usati negli incidenti stra¬ 
dali per estrarre i feriti da 
sotto i rottami), hanno fal¬ 
lito di nuovo. Si è dovuti 
passare, così, a tattiche at- 
tendiste: mentre i medici 
somministravano a Victor 
massicce dosi di vitamine, 
gli addetti dello zoo gli 
costruivano intorno un'im¬ 
palcatura con un paranco. 


Dopo molti tentativi si è 
alla fine riusciti a sollevare 
l'infelice giraffa, imbracata 
da un enorme « Pantalo¬ 
ne ». Purtroppo però, nel 
momento stesso in cui è 
tornato con i piedi per ter. 
ra, l’animale è stato stron¬ 
cato dall'emozione ed è 
spirato nel giro di pochi 
minuti. ■ 



Philip Wietrick tenta di imparare a scrivere. 
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persistente, penetrante^ 
molto prestigioso, 
per piacere a un uomo, 
per soddisfare una donna. 



pour homme _ ' ^ 

eau de toilette - lotion après rasage - stick déodorant - savori de toilette 
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TORNEO EPOCA-LANCIA DI BRIDGE 1978 


a cura di Benito Garozzo 


Terza settimana della gara di Bridge con i quiz dal 9° al 12°. Saranno validi i tagliandi che 
perverranno entro le ore 24 del 12 ottobre 1977 su cartolina postale a mezzo raccomandata. 


QUIZ N. 9 


Nord-Sud 

in zona 


NORD 

EST 

SUD 

OVEST 

— 

— 

— 

1 ¥ 

P 

P 

contre 

P 

2 4» 

P 

? 


Cosa dichiarate 

in Sud 

con: 

4 A R 32 

¥75 

♦ A83 

4> R F75 


QUIZ N. 10 

Tutti in prima 

NORD EST SUD OVEST 

1 ♦ contre 1 S. A. 

P 2 4* ? 

Cosa dichiarate in Sud con: 

*AR10 3¥A 10 98*F7534>A 


QUIZ N. 11 


Tutti in 

zona 



NORD 

EST 

SUD 

OVEST 

— 

— 

— 

1 4. 

contre 

P 

1 ♦ 

2 4* 

3 4* 

contre 

P 

4 4» 

4 ♦ 

P 

? 


Cosa dichiarate 

in Sud 

con: 


♦ R73 V 9 4 2 ♦ F 10 7 5 4» 8 3 2 


QUIZ N. 

12 



Noid-Sud 

in zona 



NORD 

EST 

SUD 

OVEST 

— 

r * 

P 

P 

contre 

p 

? 



Cosa dichiarate in Sud con: 

F 7 6 5 4 V D FIO ♦ 3 4> A D 62 


SISTEMA DICHIARATIVO: Naturale (lungo-corto) con risposte-limite di 
2 S.A. e di aiuto a salto. 

— 2 sa" 21-22 ! ris P° s,e Stayman 

— Quarto colore forzante e cue-bids 

— 4 e 5 S.A. Blackwood 

— 5 S.A. a salto: Josephin 

Eventuali altre dichiarazioni convenzionali saranno chiarite di volta 
in volta nei singoli quiz. 

PUNTEGGI: ad ogni quiz dovrà essere data una risposta ed a ciascuna 
risposta verrà assegnato un punteggio determinato dalle soluzioni for¬ 
nite dai 12 componenti del « Lancia-Bridge Team » (Walter Avarelli, 
Giorgio Belladonna, Cesare Fiz, Piero Forquet, Arturo Franco, Giuseppe 
Garabello. Benito Garozzo, Roberto Pellegrin, Vito Pittalà, Antonio 
Saladino, Omar Sharif e Antonio Vivaldi). 

PREMI PER I CONCORRENTI CHE SI CLASSIFICHERANNO NELLA 
FASE ELIMINATORIA: 

1° e 2“ classificato: TELEVISORE PORTATILE A COLORI, 14 pollici 
modello •< UTRILLO » della Società PHILIPS. 

3», 4“ e 5“ classificato: COMPLESSO STEREO CON REGISTRATORE 
modello AF 571 della Società PHILIPS, 
dal 6° al 35° classificato: RADIO TASCABILE RL 050 onde-medie e 
Modulazione di frequenza della Soc. PHILIPS. 

PREMI PER IL TORNEO FINALE A COPPIE 

1* coppia classificata: L. 50C.0C0 più Trofeo 
» 2" coppia classificata: L. 300.C00. 

3‘ coppia classificata: L. 200.000 

4*. 5‘ e 6“ coppia classificata L. 100.000. 

dalla 7 ‘ alla 16‘ coppia classificata L. 70.000, 

I 16 CONCORRENTI FINALISTI SARANNO OSPITI PER LA DURATA 
DEL TORNEO. 

Medaglie ricordo per tutti coloro che risponderanno all'intera serie 
dei 16 auiz che verranno pubblicati. 

LA FINALE è riservata ai primi sedici classificati (nel caso di parità 
sarà effettuato un sorteggio alla presenza di un notaio), dell'eliminato¬ 
ria e consisterà in un TORNEO A COPPIE giocato assieme a sedici 
tra i maggiori esperti italiani. Il Torneo avrà luogo a S. MARGHERITA 
LIGURE presso l'HOTEL MIRAMARE nei giorni 16, 17 e 18 dicem¬ 
bre 1977. 


n 


Desidero provare la vettura Lancia: 

Gamma Berlina □ Gamma Coupé □ Beta Berlina □ 
Beta HPE □ Beta Spider □ Beta Montecarlo □ 

A 112 □ A 112 Abarth □ 

Nome e Cognome 
Città 

Indirizzo Tel. 


Ogni partecipante, con diritto di prelazione determinato dal posto di 
classifica occupato nell'eliminatoria, potrà scegliere il compagno tra 
i sedici esperti italiani, ivi compresi i componenti del LANCIA-BRIDGE 
TEAM -, che saranno invitati alla finale. 

NON SARANNO ACCETTATE RETTIFICHE DI ALCUN GENERE ALLE 
SOLUZIONI INVIATE, ANCHE NEL CASO PERVENISSERO ENTRO I 
TERMINI DI TEMPO PREVISTI PER L'INVIO DELLE SOLUZIONI. 

La partecipazione al Torneo è strettamente personale. Ciascun gioca¬ 
tore non potrà inviare più di una risposta per quiz. 

LE RACCOMANDATE DOVRANNO PERVENIRE AL SEGUENTE RE¬ 
CAPITO: 

PERIODICI MONDADORI 

«TORNEO EPOCA-LANCIA DI BRIDGE 1978» 

CASELLA POSTALE N. 3861 
20100 MILANO 



ATTENZIONE 

La Lancia è lieta di poter offrire 
a tutti i lettori di EPOCA la possibilità 
di provare le vetture indicate nel tagliando 
a lato. Per poter usufruire di questa 
iniziativa occorre compilare il tagliando 
e inviarlo a: Lancia S.p.A. - 
Pubbliche Relazioni, Via Vincenzo 
Lancia 27, 10141 TORINO. 

La Lancia trasmetterà le istruzioni 
al Vostro concessionario di zona che 
si metterà prontamente in contatto con Voi. 
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almanacco di Epoca 



Albertazzi e Anna Proclemer amanti shakespeariani. 


teatro 

Antonio e Cleopatra 

di Shakespeare. Traduzione di 
Giorgie Albertazzi; rielaùora- 
zione di Giorgio AlbertaTzi e 
Roberto Guicciardini. Compa¬ 
gnia Proclemer-Albertazzl. Re¬ 
gia di Roberto Guicciardini. 
Scene e costumi di Lorenzo 
Ghiglia, musiche di Benedetto 
Ghigtia. Teatro Olimpico, Vi¬ 
cenza. 

In una nota a un verso 
deWAiiionio e Cleopatra di 
Shakespeare. Cesare Vico 
Lodovici, traduttore prin¬ 
cipe. accusa Andre Gide 
(ed era Gide!) d'aver tra¬ 
dotto questa tragedia « a 
caso » e d'essere uno che 
« spara a "pallini ». Mi do¬ 
mando che cosa direbbe 
oggi, se fosse ancora vivo, 
povero Lodovici, di Gior¬ 
gie Albertazzi: direbbe, 
poco poco, che spara a 
pailettoni, a granate. 

L'Antonio e Cleopatra 
che la ricostituita compa¬ 
gnia Proclemer-Alberlazzi 
ha recitato, nei giorni scor¬ 
si, al teatro Olimpico di 
Vicenza, e che il 5 ottobre 
comincerà, al Nuovo di 
Milane, una lunga tout- 
née, tanto è di Shakespea¬ 
re quanto - e forse più - 
di Giorgio Albertazzi. au¬ 
tore non solo della tradu¬ 
zione ma anche - col regi¬ 
sta Roberto Guicciardini - 
della spregiudicata rielabo¬ 
razione. con essa intenden¬ 
do - dice - non « far sa¬ 
pere che cos’è l'Antonio e 
Cleopatra di Shakespeare, 
ma trasmettere alla gente 
gli shoks » che la tragedia 
ha dato loro (Albertazzi e 
Guicciardini), « usando tut¬ 
ti i mezzi disponibili, non 
escluso il tradimento ». 

Impresa, tutto sommato, 
non illegittima, che però 
genera uno spettacolo se¬ 
gnalo da forti squilibri e 
nel quale è difficile - al¬ 
meno per noi, spettatori 
di modesta levatura - co¬ 
gliere il significato di fon¬ 
do, salvo che non si trat¬ 
ti, come testimoniano i co¬ 
stumi di Lorenzo Ghiglia, 
di voler attribuire a questi 
eroi della romanità il pe¬ 
so e i valori dell’uomo ri¬ 
nascimentale posto dinan¬ 
zi alla crisi del passaggio 
all'evo nuovo. 

A differenza del cine¬ 
ma, sempre scialacquato¬ 
re, il teatro non ha che 
due Cleopatre memorabi¬ 


li. Quella di Shaw stem¬ 
pera i suoi capricci di se¬ 
dicenne nell'ombra quasi 
pudica di Giulio Cesare; 
è, insomma, come avverte 
il dio Ra nel prologo. « an¬ 
cora una bambina che 
prende botte dalla sua nu¬ 
trice ». La Cleopatra di 
Shakespeare si consuma 
nella passione di Marco 
Antonio, dice all'ancella 
Carmiana « ti faccio san¬ 
guinare i denti, bada, se 
osi paragonare un'altra 
volta Giulio Cesare col 
mio uomo tra gli uomi¬ 
ni » e chiude la propria vi¬ 
cenda d'amore col morso 
di un aspide « povero stu- 
pidcllo gonfio di veleno » 
(morendo in piedi, nell'e¬ 
dizione Albertazzi, già bel- 
l’e monumentata). 

Ecco, ma reso l’omag¬ 
gio che si deve a lei e al 
suo precoce tramonto (a 
meno di 40 anni), ci pia¬ 
ce riconoscere in lui, in 
Antonio, il vero protago¬ 
nista; in lui che nel gioco 
butta le carte più prezio¬ 
se - gloria, potere, digni¬ 
tà - strappandole al tedio 
solenne di una Roma sem¬ 
pre in cattedra, dove tutti 
i capi, gente che dormi¬ 
rebbe con le medaglie sul 
pigiama, hanno l'obbligo 
di scandalizzarsi per il col¬ 
lega traviato e, a conti fat¬ 
ti. sono molto peggiori di 


lui. Dio, che tetri, questi 
padroni del vapore: quel 
Cesare Ottaviano, ambi¬ 
guo, viscido, sicuro di sé, 
ch'è nato dirigente e nes¬ 
sun congresso di partito 
scalzerebbe mai dal suo 
destino di condottiero né 
dal piedistallo su cui, fat¬ 
ti tuori tutti gli amici, egli 
è già la statua di sé me¬ 
desimo; e quel Lepido, eh; 
i segni della vittima ce li 
ha addosso già quando è, 
al fianco di Ottaviano, in 
piena auge; e quell'Otta- 
via, divorziata, che suo 
fratello Cesare cede in mo¬ 
glie al dissennato Antonio, 
provvidenzialmente vedo¬ 
vo e reduce dagli stravizi 
della reggia di Alessan¬ 
dria, con la speranza - ahi. 
quanto vana - di riportar¬ 
lo sulla via del bene e di 
tenerlo sotto controllo... 

E intanto la statura di 
Antonio cresce in propor¬ 
zione diretta alla sua debo¬ 
lezza, cioè alla fragilità del 
suo modo d’essere uomo 
dopo essere stato eroe; là 
dove Cleopatra è lo stru¬ 
mento indispensabile del 
trionfale decadimento di 
lui; ed Enobardo, l’amico 
fedelissimo che poi lo tra¬ 
dirà, è, in un certo senso, 
l’altro volto di Antonio che 
guarda e irride se stesso 
calato dentro alla tragica 
farsa della vita. 


Hans Rothc, uro studio¬ 
so tedesco, osserva: « 1 re¬ 
gisti che si sforzano di 
darci "un quadro dell’epo¬ 
ca ” spiegando una gran 
pompa travisano questo 
dramma, che è un dramma 
intimista, da camera ». Ve¬ 
ro: l'operazione di Alber¬ 
tazzi bisognerà dunque ve¬ 
derla fuori dalle obbliga¬ 
te strutture palladiane del 
teatro Olimpico, nella chiu¬ 
sa e compatta scenografia 
che Lorenzo Ghiglia ha di¬ 
segnato per i palcoscenici 
regolari. Magari sarà an¬ 
che bene sforbiciare un 
po’ le quasi quattro ore 
delle spettacolo. Che è, in 
ogni modo e nonostante 
il diaframma di freddez¬ 
za che da esso ci separa, 
uno spettacolo di fascino 
spavaldo, nel quale, con 
Albertazzi e Anna Procle¬ 
mer, acclamatissimi. si am¬ 
mirano Gianni Galavotti, 
Luigi Montini, Virgilio 
Zernitz. Remo Girone, 
Gabriele Antonini, Elisa- 
betta Pozzi. Carla Casso¬ 
la. Emilio Marchesini, San- 
drc Borchi. 

Carlo Maria Pensa 


libri 

LETTERATURA 

La spiaggia 
del lupo 

di Gina Lagorio. Garzanti: pa- 
qine 215. Lire 3900. 

Questo interessante ro¬ 
manzo di Gina Lagorio ha 
per protagonista una don¬ 
na: la « bella » Angela. 
Nelle pagine della scrittri¬ 
ce piemontese, seguiamo I’ 
itinerario della esperienza 
esistenziale di Angela: dal¬ 
l'adolescenza. che ella tra¬ 
scorre in un fiabesco pae¬ 
saggio ligure (la spiaggia 
del lupo, appunto), alla ma¬ 
turità, o, per meglio dire 
alla lotta che ella sostiene 
infaticabilmente per rag¬ 
giungere una propria ma¬ 
turità. una caparbia identi¬ 
ficazione del suo essere 
donna, in una Milano 
qualche volta desolata, più 
spesso violenta. 

La Lagorio profonde o- 
gni sua energia narrativa 
nel tracciare il ritratto di 
Angela: la solitudine, da 
lei accettata e quasi volu¬ 


ta come un ingrediente in¬ 
dispensabile del divenire 
di una personalità, la li¬ 
bertà, cercata e talvolta ot¬ 
tenuta come il segno del¬ 
la funzionalità di una vita, 
l'amore e la sessualità, che 
testimoniano della facoltà 
di Angela di entrare nel 
vivo delle cose, di darsi e, 
nello stesso tempo, di con¬ 
servare gelosamente e qua¬ 
si religiosamente l'essenza 
della propria vocazione. 

Abbiamo prima parlato 
della Liguria come di un 
paesaggio fiabesco. E così 
l’autrice la descrive, con 
toni di accesa emozione: 
« Oggi, sulla spiaggia del 
lupo, nemmeno i gabbia¬ 
ni arrivavano più: dopo le 
mareggiate c l'erosione di 
questi ultimi anni, il pic¬ 
colo lembo sassoso che è 
rimasto è ridotto a un cu¬ 
mulo di recipenti di plasti¬ 
ca... Ma allora, i gabbia¬ 
ni venivano la sera a ra¬ 
dere il mare, che era an¬ 
cora ricco di pesce... la 
giornata finiva così, se il 
tempo era sereno: ma non 
finiva mai nella stessa ma¬ 
niera: erano giornate sen¬ 
za tempo...: se Angela ci 
ripensava, negli anni che 
seguirono, aveva solo ne¬ 
gli occhi il brillare del ma¬ 
re sotto il sole, o l’acqua 
che si rompe luminosa... 
sotto la luna, risentiva l'o¬ 
dore acuto del rosmarino 
sulle focacce salate e il 
fresco sapore del vino, ma 
tutto si sovrapponeva in¬ 
trecciandosi in una giran¬ 
dola colorata di caleido¬ 
scopio marino ». 

Punto focale del roman¬ 
zo è certamente l'amore 
di Angela e Vladimiro: 
Vladimiro che le dà un fi¬ 
glio: Angela che decide di 
tenerlo, di passare oltre le 
convenzioni sociali accet¬ 
tando il difficile ruolo di ra¬ 
gazza madre. Ma infinite 
altre figure animano il ro¬ 
manzo e lo rendono di let¬ 
tura gradevole e necessa¬ 
ria: zia Rachele, donna an¬ 
ziana e apparentemente 
dura, ma con un fondo di 
innata bontà e di antica 
saggezza, la madre e il 
nonno di Angela, e, sul¬ 
lo sfondo, anche la figura 
paterna, « pittore maledet¬ 
to e transfuga » 

lnsomma. La spiaggia 
del lupo è romanzo che si 
fa apprezzare sia per qua¬ 
lità narrativa che per una 
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non lo trovate subito e voi 
restate al buio magari per 
un’inezia che potreste ri¬ 
parare da soli con un ri¬ 
sparmio fino a 
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L’IDRAULICO 

questa settimana non potrà. 
Intanto il lavello perde acqua. 
Potreste ripararlo subito da 
soli con un risparmio fino a 


l. 13.000 
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IL FABBRO 

l 
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è imprendibile e non do¬ 
vete rischiare la porta di 
casa aperta. Potreste ri¬ 
parare la serratura da soli 
con un risparmio fino a 
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l. 15.000 


Tre casi come questi vi costano già quanto 

IL STimiTELODASOM 

che vi risolve qualsiasi problema tecnico 
di vita domestica e di tempo libero. 



Perchè dipendere sempre dagli altri quando l'aiuto che vi possono dare non è 
mai tempestivo, sempre costoso, talvolta inefficace ? Che cosa vi impedisce di 
avere fiducia nelle vostre mani: la mancanza di informazioni? La 
scomodità di procurarsele ? 

Questa è per voi una grande occasione: avete la possibilità di 
imparare perfettamente tutto ciò che finora avreste deside¬ 
rato sapere per risolvere tante fastidiose situazioni in 
casa, in viaggio, sul lavoro o in vacanza. E l'imparate 
nel momento stesso in cui l'eseguite grazie al SUPER- 
FATELODASOLI, un'opera nuova, originale, finora impen¬ 
sabile, che sta fra l’utensile e l’enciclopedia ! 

In 3 raccoglitori ciascuno contenente 350 schede estraibili 
sono descritte - in ordine logico - tutte le possibili operazioni non 
solo per riparare ogni tipo di guasto, ma anche per mi- 
il confort della vostra vita. 

TELODASOLI vale molto di più di una 
di tecnici: è anche una scuola che vi inse- 
oltre 900 modi di realizzare consistenti risparmi, 
a scoprire i dimenticati e oggi ancora attua- 
piaceri del lavoro artigiano. In breve sarete cosi 
che, se anche doveste ricorrere allo specialista, 
sempre trattare con lui da intenditori: e non sa¬ 
rà facile imbrogliarvi. 


1 LE ATTIVITÀ ARTIGIANE 

Utensili. Materiali. Operazioni fondamentali. 

Elettricità. Apparecchi a gas. Idraulica. 

Riscaldamento. Opere murarie. Falegnameria. 

Tappezzeria. Bicicletta. Moto. Automobile. 

2 LA CONDUZIONE DELLA CASA 

Arredamento. Elettrodomestici. Pulizia. 

Alimentazione. Guardaroba. Ago e forbici. 

Galateo. Pronto soccorso. Prontuario legale. 

3 IL TEMPO LIBERO 

Piante e fiori. Animali. Campeggio e roulotte. Nautica. 

Pesca. Pesca subacquea. Elettronica. Fotografia. Cinematografia. 
Modellismo. Attività varie. 


3 volumi 
raccoglitori 
oltre 

1000 schede 
centinaia 
di illustrazioni 
un indice 
analitico 
generale jY 
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Noi produciamo 
8 parti di ogni 
escavatare Fiat. 

E anche: 


12 pezzi di ogni jet Rolls 
Royce 

19 pezzi di ogni turbina 
nucleare Kongsberg 

7 pezzi di ogni stampo per 
carrozzeria Alfa Romeo 


4 pezzi di ogni supersonico 
Mirage 

25 pezzi di ogni 
locomotiva Breda 
45 pezzi di ogni aereo 
supersonico Saab Viggen 


14 pezzi di ogni Concorde 

3 pezzi di ogni moto 
Gilera Piaggio 

16 pezzi di ogni impianto 
Italsider 


6 pezzi di ogni vagone 
ferroviario Fiat 

56 pezzi di ogni carro 
armato Leopard 

3 pezzi di ogni pressa 
Innocenti 

1 pezzo di ogni autocarro 
British Leyland: il corpo 
motore 


4 pezzi di ogni stampo per 
carrozzeria Peugeot 

6 pezzi di ogni stampo per 
carrozzeria auto Fiat 

18 pezzi di ogni set di 
ricambi per flotta aerea 
Sabena 

3 pezzi di ogni cannone 
Breda 


In tutto il mondo le nostre 
macchine per la lavorazione 
dei metalli vengono 
utilizzate dai più importanti 
nomi deH’industria. 

Perché in tutto il mondo 
siamo conosciuti come 
specialisti in machining 
centers governati da un 
computer. 


mandelfì 

Sistemi flessibili di produzione. 
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robusta sostanza di scrit¬ 
tura: e raggiunge lo scopo 
che si prefigge, vale a di¬ 
re la formazione di un ri¬ 
tratto di donna insolita, 
che accetta con coraggio 
e qualche volta con una 
amarezza che è coscienza 
del destino («Mi fa male 
pensare che sono cosi. Ho 
sognato tanto di essere co¬ 
me la sposa della Bibbia, 
ricordi? amata come Ra¬ 
chele, saggia come Rebec¬ 
ca, fedele come Sara... ») 
ogni conseguenza delle 
proprie azioni. 

Roberto Cantini 

SAGGISTICA 
Mia sorella mia sposa 

di H.F. Peters. Mondadori; pa¬ 
gine 472. Lire 5.000. 

« Quando Lou si inna¬ 
mora di un uomo, si può 
esser sicuri che nove mesi 
dopo lui metterà al mon¬ 
do un libro ». Questa era 



Lou Andreas Salomé 


la battuta che veniva ripe¬ 
tuta spesso, alla fine del 
secolo scorso, a proposito 
di Lou Andreas Salomé, 
una scrittrice bionda da¬ 
gli splendidi occhi, fre- 
quentatrice dei maggiori 
salotti intellettuali euro¬ 
pei. Il suo nome resta le¬ 
gato a tre grandi prota¬ 
gonisti della vita intellet¬ 
tuale di allora: Nietzsche, 
Rilke, Freud. 

Lou, figlia di un gene¬ 
rale dello zar. era nata 
nel 1861. a Pietroburgo, 
nell’alloggio dello stato 
maggiore, di fronte al pa¬ 
lazzo d’inverno. Appena 
adolescente si innamorò di 
un pastore protestante, 
sposato con figli, che le 
spiegò Kant, Voltaire, 
Schopenhauer, dando così 
una svolta alla sua vita. 
A 21 anni, mentre era a 


Roma con sua madre, co¬ 
nobbe due amici. Paul Ree 
e Federico Nietzsche. Do¬ 
po avere illuso per qual¬ 
che tempo il filosofo, spe¬ 
cie in occasione di una 
famosa gita sul lago d’Or- 
ta, Lou lo piantò per an¬ 
dare a vivere col suo a- 
mico, dando forse una 
scossa decisiva al fragile e- 
quilibrio psichico di Nietz¬ 
sche. Ma anche per Rèe 
le cose non andarono be¬ 
ne: lei rimase cinque anni 
a Berlino con lui a con¬ 
dizione che non avessero 
rapporti fisici. 

Molto più tardi, dopo 
aver sposato il dottor An¬ 
dreas, Lou conobbe un 
pallido poeta, più giovane 
di lei di molti anni: Rai- 
ner Maria Rilke. Lui le 
dedicò il suo Libro d'ore, 
insieme andarono in Rus¬ 
sia dove furono invitati al 
te da Leone Tolstoi, poi 
dopo qualche tempo si la¬ 
sciarono. restando ottimi 
amici. 

Lou continuò per molti 
anni ad affascinare gii uo¬ 
mini. Era convinta che 
« la vita amorosa natura¬ 
le. forse nelle sue forme 
più alte e individualizza¬ 
te, è basata sulla infedel¬ 
tà ». La sua amicizia con 
Freud, che questa volta fu 
platonica, fece sì che di¬ 
ventasse una psicoanali¬ 
sta negli ultimi anni della 
sua vita. Lo studioso ame¬ 
ricano autore di questa in¬ 
teressante biografia, tal¬ 
volta un po' spaventato 
dall’audacia della protago¬ 
nista, ha parlato con le 
ultime persone che l’han¬ 
no conosciuta. Poul Bjer- 
re, un medico svedese, di¬ 
ceva per esempio: « Certo 
ha distrutto molte vite e 
molti matrimoni, ma dal 
punto di vista intellettuale 
la sua compagnia era mol¬ 
to stimolante... » 

Michele Dzieduszycki 


cinema 


L’occhio privato 

di Robert Benton. Interpreti: 
Art Camey, Lily Tomlin. Stati 
Uniti. 1976. 

Immaginiamo che, varca¬ 
te le soglie della vecchiaia, 
l'investigatore privato Phil 
Marlowe. l’eroe dei « gial¬ 
li » di Chandler, si sia ri¬ 
tirato dalla professione. Si 
è appesantito, ha i capelli 



Ari Camey e Lily Tomini ne! bini <■ L’occhio privato ». 


in /fioco Kafka, citato da 
uno dei personaggi, centra 
come i cavoli a merenda. 
Il mistero qui sta tutto ne¬ 
gli scopi perseguiti da un’ 
organizzazione segreta (po¬ 
litica? militare? economi¬ 
ca?), strutturata in modo 
che ciascun membro cono¬ 
sca solo una piccola parte 
del gioco e, dopo averla 
eseguita, venga fatto scom. 
parire. 

Si tratta di un'organizza¬ 
zione potente, introdotta 
nelle stanze dei bottoni, 


bianchi, trascina una gam¬ 
ba (reumatismi o eredità 
d'una pallottola?), soffre 
d’ulcera, vive quietamente 
a pensione da un'anziana 
signora piena di premure. 
Ira Wells, il protagonista 
de L'occhio privalo, è un 
po' questo Marlowe. che 
un antico collaboratore ri¬ 
desta dal letargo andando¬ 
gli a morire tra le braccia 
col petto squarciato da una 
calibro 45. Da chi e per¬ 
ché è stato ucciso? È la 
classica partenza dei film 
del genere; ma quando non 
sappiamo ancora che cosa 
l'affranto Ira deciderà di 
fare, una strampalata don¬ 
zella. Margo. querula e ge¬ 
nialoide. gli si mette al¬ 
le costole per convincerlo 
a ritrovare il suo gatto mi¬ 
steriosamente rapito. 

Il contrasto dei due casi, 
il modo come è proposto 
e l'immediata caratterizza¬ 
zione dei personaggi pro¬ 
mettono subito allo spetta¬ 
tore qualcosa di nuovo. E 
così è difatti. Se la trama 
non si discosta dai moduli 
consueti, la tessitura la 
riempie di figure e colori 
originali che rivelano in 
Robert Benton (conosciu¬ 
to in precedenza per la 
sceneggiatura di film quali 
Bonny and Clide e Ma 
papà li manda sola?) un 
regista di grandi qualità 
ma che rimandano anche 
a Robert Altman, suo pa¬ 
drino in veste di produt¬ 
tore, tra l’altro autore de 
Il lurido addio. 

Tra furti, ricatti e delit¬ 
ti, la vicenda porta il ca¬ 
so dell’omicidio iniziale a 
intrecciarsi con quello del 
gatto rapito girovagando 
in ambienti insoliti, aggro¬ 
vigliando situazioni di cui 
a tratti si può perdere il 
filo, alternando o mesco¬ 
lando con intelligenza u- 
morismo e sentimento, I’ 
azione violenta e la rifles¬ 


sione morale. Ansante, ac¬ 
ciaccato, alla fine Ira Wells 
(« è sempre il migliore ») 
riuscirà a trovare l’assas¬ 
sino dcH'amico e il gat¬ 
to. Ma non è tutto. Il 
film è anche la storia del¬ 
la solitudine esistenziale 
dei due protagonisti, con 
un Art Carney molto con¬ 
centrato e anticonvenzio¬ 
nale nella parte dello scon¬ 
troso investigatore e una 
Lily Tomlin (premiata per 
questa interpretazione al 
Festival di Berlino) estro¬ 
sa e duttile, e forse un po' 
troppo petulante, nella 
parte di Margo. 

Il principio del domino: 
la vita in gioco 

di Stanley Kramer. Interpreti: 
Gene Hackman, Candice Ber¬ 
gen, Richard Widmark. Mickey 
Rooney. Stati Uniti. 1976. 

Che certe allucinanti si¬ 
tuazioni in cui ci si trova 
a vivere ricordino Kafka 
è anche vero, nia nel film 
di Stanley Kramer II prin¬ 
cipio del domino: la vira 


ricchissima, capace di tut¬ 
to. Per anni essa manipola 
un individuo, tale Tucker 
(Gene Hackman), al quale 
la guerra nel Vietnam ha 
insegnato a uccidere senza 
battere ciglio, e finalmen¬ 
te, quando costui finisce in 
prigione per un delitto pas¬ 
sionale che forse ha com¬ 
messo forse no, lo fa eva¬ 
dere per impiegarlo conte 
killer. Ora succede che 
Tucker non è un cieco e- 
secutore: vuole sapere per¬ 
ché e per che cosa si bat¬ 
te. Quindi non soltanto il 
suo reclutamento si rivela 
sproporzionatamente mac¬ 
chinoso ma anche sbaglia¬ 
to; e sembra strano che. 
dopo averlo tanto studiato, 
l'organizzazione possa ave¬ 
re commesso un errore psi¬ 
cologico cosi madornale. 

Insonima. il racconto 
non quadra, e la ben nota 
esperienza del regista Stan¬ 
ley Kramer, riesce a ma¬ 
scherare solo parzialmente, 
con l'efficace rappresenta¬ 
zione dei fatti, la prete¬ 
stuosità metaforica della 
situazione. 

Domenico Meccoli 



Mickey Rooney e Gene Hackman nel film di Kramer. 
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Usanza vendemmiale 

Nelle famiglie padane era d’obbligo, nel 
periodo delle vendemmie, la preparazione del 
savòr: sarebbe servito, lungo tutto inverno, 
quale delizioso accompagnamento di carni 
allesse e arrosto. 

Credo proprio sia uso da far rivivere, an¬ 
che perché non comporta la benché minima 
difficoltà. 

Il savòr 

2 chili di uva nera da tavola, meglio se 
dolce. Alcune noci, intere, ben lavate. 500 
grammi di pere, mele, mele cotogne e zucca, 
nettate e tagliate a dadini. La scorza di un 
limone, senza nulla del bianco interno, ta¬ 
gliata a filetti. 

Netto e sgrano l’uva; la lavo e la stendo 
su una carta porosa; la lascio asciugare (me¬ 
glio se al sole). Metto l’uva in una terracotta 
e la spremo con forza, come per fare il vino; 
ricopro il recipiente con un canovaccio e 
tengo in fresco 24 ore. Filtro il mosto attra¬ 
verso il canovaccio; lo spremo con forza. 
Pongo il mosto al fuoco in una terrina di ter¬ 
racotta resistente alla fiamma, unisco le noci 
(i gusci, rotolando durante la cottura, evite¬ 
ranno che il mosto si attacchi al fondo e alle 
pareti e lo lascio bollire; mescolo ogni poco 
con un cucchiaio di legno, sino a che si sarà 
ridotto, di 1/4. Elimino le noci. Unisco pere, 
mele, mele cotogne, zucca e scorza di limone 
e faccio sobbollire tre ore; ho cura di me¬ 
scolare ogni poco. Verso in vasi ben puliti ed 
asciutti (che ho preventivamente scaldati) e 
lascio raffreddare completamente. Chiudo i 
vasi ermeticamente e li conservo in luogo 
fresco, asciutto, buio e bene areato. 

Le frittate e la storia 

La mia nota sulle frittate (Epoca n. 1405) 
ha avuto successo. Ricordo ai lettori che mi 
chiedono ricette: sono raccolte tutte in un vo¬ 
lume detto proprio « Il Libro delle Frittate », 
scritto da me in collaborazione con Paolini e 
Silvestri e pubblicato da Mondadori. 

Rispondo di contro qui, a chi m’ha chie¬ 


sto notizie su Licastro Caldeo, inventore, se¬ 
condo Ortensio Landò, « di mangiare l’uova 
cotte col botiro fresco, e di farne frittate, o 
vero pescio d’ova ». Licastro Caldeo non è 
vissuto, nacque solo dalla fantasia di Orten¬ 
sio Landò, un irrequieto frataccio del '500, 
che si divertì a descrivere un’incredibile serie 
di « mostri », di favolosi personaggi e di fan¬ 
tastiche e colorite costumanze, nel suo « Com¬ 
mentario delle più notabili cose d’Italia e al¬ 
tri luoghi » (che dichiarò, per mettersi al ri¬ 
paro da ogni possibile accusa, « di lingua 
aramea in italiano tradotto »). 

Nei fatti le frittate si perdono nella notte 
dei tempi. Ne scrive Archestrato, greco: ne 
scrivono Apicio e Petronio, romani; ne scri¬ 
ve, anche nel ’500, Bartolomeo Scappi (« bat¬ 
tanosi l’ova... »); ne scrivono tutti coloro che 
di cucina, in tutti i tempi, si sono seriamente 
occupati. Dalla frittata trippata (« ove il bu¬ 
tirro ed il cacio lodigiano si stringono in am¬ 
plesso delizioso », annotava il Giacchi) alla 
prestigiosa omelette du cure di Brillat-Sava- 
rin, dalla rozza frittata con le cipolle delle 
nostre campagne all 'omelette reale inventata 
da Marin per il suo re, Luigi XIV. è tutto un 
fiorire di ricette, ora semplici, ora complicate, 
eccellenti quasi sempre. 

Vi racconto infine, e con le frittate chiudo, 
l’aneddoto sottilmente libertino di Tallement 
des Reaux, uno dei più raffinati conteurs del 
’700 francese: « Desbarreux mangia il Ve¬ 
nerdì Santo una frittata al prosciutto. All’ 
improvviso un tuono. Apre allora la finestra, 
getta via il piatto ed esclama: "Tanto rumo¬ 
re per una frittata” ». 

Sale e pepe 

Per sbuciare le mandorle. Verso la quan¬ 
tità che mi occorre in acqua bollente e do 
4 minuti di ebollizione. Tolgo la bacinella 
dal fuoco; sgocciolo le mandorle e le passo 
in acqua fredda; ne dispongo, poche per 
volta, sulla tavola. Ora mi è facile pelarle. 

Per seccarle. Dopo averle sbucciate, le 
sciacquo in acqua corrente; le dispongo ste¬ 
se su vimini e le passo in ambiente caldo 


sino ad essiccazione. Le rimuovo di quan¬ 
do in quando. 

Per dividerle a metà. Dopo averle sbuc¬ 
ciate, le lascio a bagno in acqua fredda 12 
ore. Si dividono da sole. 

Per ridurle a filetti. Dopo averle divise a 
metà, le tagliuzzo con un coltello. Poi le 
essicco come già detto. 

Le conserve della casa 

1 fratelli Cogno la gastronomia l'hanno nel 
sangue, per tradizione di famiglia. L'uno e 
l’altro in La Morra, ad un tiro da Alba, si 
seno divisi il campo: Elvio, nel vino, a sele¬ 
zionare i cru migliori della zona; Giovanni, 
in cucina. 

Proprio di Giovanni ti parlo e non tanto 
per il ristorante. Bel Sit (che ha panorama 
superbo e piatti ghiotti) quanto per la sua 
serie, invero unica e curiosa, delle conserve 
casalinghe. 

Sta a sentire: puoi scegliere, ciascuno con¬ 
servato con cure minuziose in vasetti, tra i 
pàté di tartufi bianchi e selvaggina, la ba¬ 
gna caòda, il sugo di carne con pinoli, i pe¬ 
peroni della varietà Cuneo (ahinoi, in estin¬ 
zione) arrostiti, le cipolline all’aceto, le al¬ 
bicocche del Bosolo sciroppate al naturale 
(Bosolo è il nome di una fortunata borgata 
di La Morra, dal latino, Planii Bavuli, nel 
cuore della zona del Barolo; le albicocche, 
raccolte mature su piante ventennali di pe¬ 
sco, hanno un sapore del tutto particolare, 
delizioso, diverso da ogni altro tipo; sono 
conservate in vasi di vetro con la sola ag¬ 
giunta di zucchero), la confettura di albicoc¬ 
che al rum, le pesche di Santa Maria in 
Plaustra (altra borgata di La Morra) anche 
sciroppate al naturale, i marroni di Cuneo 
canditi (li assaggi e ti accorgi che quelli che 
conosci, d’industria, sono lontani mille mi¬ 
glia; Giovanni te li serve con panna fresca 
ed un goccio di rum, la confettura di mar¬ 
roni. i mieli delle langhe (ha la mia prefe¬ 
renza quello dai fiori di gaggia), l’amaro di 
erbe digestive, i tartufi d’Alba e le tome delle 
Langhe. 

Luigi Veronelli 


svago 

scacchi 

Quel globe-trotter 
di Vasjukov 

Vi sono dei paesi, come 
la Jugoslavia fra i paesi 
socialisti e la Spagna e I’ 
Olanda fra quelli occiden¬ 
tali, che per l’organizzazio¬ 
ne di numerosi e presti¬ 
giosi tornei sono la Mecca 
del mondo degli scacchi. 
Ora anche l’Ungheria co¬ 
mincia a distinguersi con 
iniziative che la inserisco¬ 
no fra i paesi più battu- 
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ti dai globe-trotters della 
scacchiera. 

Si è svolto a Zalaegers- 
zeg (città natale del gran¬ 
de Portisch) un torneo in¬ 
ternazionale. Ha vinto il 
grande maestro Jevghenij 
Vasjukov con 9 punti su 
12, precedendo il conna¬ 
zionale Holmov di I pun¬ 
to e mezzo. Al 3" e al 4“ 
posto si sono classificati il 
maestro internazionale ce¬ 
coslovacco Pribyl e l’un¬ 
gherese Portisch (fratello 
del grande maestro) con 7 
punti. 


Vasjukov ha vinto da 
dominatore. In forma 
splendida, la sua vittoria 
si era delineata sin dai pri¬ 
mi turni. La sua superio¬ 
rità e il suo stile aggressi¬ 
vo sono messi in bella 
mostra nella seguente par¬ 
tita. 

VASJUKOV-PETRAN 
Difesa Pire. 

Zalaegerszeg, 1977. 

I. e4, g6; 2. d4, Ag7; 3. 
Cc3; dò; 4. Ag5!?, cò (Un 
piano più attivo è stato 
realizzato nella partita Sai- 
zev-GuIjko, URSS 1974, 


con 4..., h6; 5. Ah4, Cc6.); 
5. Ac4, CT6 (Chi ha detto 
« a » deve dire anche 
« b »; a complicazioni in¬ 
calcolabili conduceva 5...; 
Db6!?; 6. Df3); 6. Ab3, 
Da5; 7. Dd2, h6; 8. Ah4. 
g5; 9. Ag3, Ch5 (La mano¬ 
vra del nero, iniziata alla 
T mossa, è dubbia; il fian¬ 
co di re ne risulta troppo 
indebolito.); 10. Cge2, 
Aeó; 11. 0-0, Cd7; 12. 
Tadl, Cbò (Il nero ha im¬ 
postato male la partita nel¬ 
l’apertura. Ora, si può di¬ 
re, la sua posizione è stra¬ 


tegicamente perduta.); 13. 
d5, cxd5; 14. exd5, Af5; 
15. Cd4, Ag6; 16. Tfel, 
Rf8 (Minacciava 17. Axd6. 
l’arrocco non andava per 
la presa in « e7 », e sul¬ 
la relativamente migliore 
16..., Cc8 seguiva 17. 
Aa4 +.); 17. De3, Af6; 18. 
Ce4, Axe4; 19. Dxe4, 
Cxg3; 20. hxg3, Cd7 (Il ne¬ 
ro dà segni evidenti di in¬ 
sofferenza. La sua posizio¬ 
ne è tutt’altro che invidia¬ 
bile: mancano le mosse 
buone.); 21, c3, Ce5; 22. 
Df5, h5. 


segue 

























Se VincentVan Gogh 



avesse potuto mostrare 
suoi colori in TV avrebbe scelto 

televisori a colori 
Blaupunkt della Bosch 


...perchè i televisori a colori Blaupunkt 

Olirono immagini brillanti e luminose con una co¬ 
stante purezza di colori, grazie al cinescopio autocon¬ 
vergente “precision in-line” che permette inoltre qua¬ 
lunque spostamento del televisore; 

sono completamente modulari con sistema di con¬ 
trollo ISA a diodi luminosi per facilitare le diagnosi; 

sono dotati di circuito elettronico di protezione e 
risparmiano energia. Il modello Jamaica, per esem¬ 
pio, consuma meno di 100 Watt ed è il primo ed unico 
televisore a colori nel mondo fornito di circuito fred¬ 
do di deflessione verticale ad interruttori sincroni, per 
una più lunga durata; 


sono predisposti per ogni esigenza presente e fu¬ 
tura: SECAM, lino a 16 programmi, ricerca elettroni¬ 
ca, cuffie a raggi infrarossi, orologio sullo schermo, 
registrazione video e audio, telegioco, TV via cavo, 
230 V di tensione di rete (norma Europa); 

rendono possibili tutte le operazioni di funziona¬ 
mento anche per mezzo del telecomando; 

sono dotati di tasto AFC per la perfetta sintoniz¬ 
zazione sulla stazione emittente. 

Televisori a colori Blaupunkt all’avanguardia per 
le loro innovazioni tecniche - garanzia di durata - 
capillare Servizio di Assistenza - vasta gamma di mo¬ 
delli (schermo di 20” - 22” - 27”) - tradizionale perfe¬ 
zione tecnica Bosch. 



televisori 

BLAUPUNKT 

Gruppo BOSCH 
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svago 


Posizione dopo la 
venliduesima mossa del nero 

PETRAN 



a b c d e f g h 
VASJUKOV 

23. Txe5!!, dxe5 (L'attac¬ 
co del bianco sarebbe irre¬ 
sistibile anche dopo 23..., 
Axe5; 24. Ce6+ Re8; 25. 
Cxg5, Af6; 26. Tel!); 24. 
d6!, Rg7; 25. dxe7, Te8; 
26. Cf3, Txe7; 27. Td6! 
(Tutte le forze del bianco 
sono tese all'attacco, il ma¬ 
teriale sacrificato . appe¬ 
na una qualità! - è mini¬ 
mo.), Th6; 28. Txf6! (Il 
colpo di grazia; dopo 28..., 
Txf6; 29. Dxg5+ il nero 
rimane con un pezzo in 
meno.), il nero abbandona. 

Stefano Tatai 

bridge 


Per l’Italia 
niente 

slams fortunati 


Agli Europei conclusisi 
recentemente ad Elsinore 
(Danimarca) il bollettino 
che usciva giornalmente 
dando notizie sui risultati 
« sulle mani più interessan¬ 
ti del torneo aveva istitui¬ 
to la rubrica « Slams for¬ 
tunati ». Inutile dire che I’ 
Italia non ha potuto mai 
ottenere una citazione par¬ 
ticolare: appena approda¬ 
vamo ad uno slam con ot¬ 
to atouts, la ripartizione 
più probabile dei resti era 
la 4-1. Non vi dico poi se 
lo si azzardava al 50 per 
cento! L'impasse era per 
noi una « figura » scono¬ 
sciuta. 

Ma vediamo invece una 
« perla » tratta dall'incon¬ 
tro Norvegia-Grecia. 

NORD 

* 98 

V RD95 

♦ F 2 

4» A D F 9 5 


OVEST 

♦ 3 
V A 

4 D 9 7 6 4 
4» 1086432 


EST 

* R F 6 5 4 2 
V F 8 7 6 4 3 

♦ - 
* 7 


SUO 

* A D 107 
V 10 2 
4 A R 10853 

4» R 


Tutti in zona; dichiaran 
te Ovest. 


NORD 

EST 

SUD 

OVEST 

— 

— 

— 

passo 

1 V 

1 ♦ 

2 4 

passo 

3 * 

passo 

3 4 

passo 

4 A 

passo 

6 S A. 

passo 

passo 

passo 




In sala chiusa la Norve¬ 
gia in Nord-Sud ha gioca¬ 
to « 3 S.A. » realizzando 
undici prese mentre in sa¬ 
la aperta i greci si sono 
avventurati in uno slam 
che, a carte viste, aveva 
ben poche chances di esse¬ 
re conseguito. 

Il povero Ovest, per 
giunta, completava l’opera 
scegliendo lo sfortunato at¬ 
tacco di piccola quadri 
vinto in mano dall’8 di 
Sud, che ha intavolato il 
10 di cuori per l'Asso di 
Ovest. Questi ha contrat¬ 
taccato con il suo singolo 
di picche ed il dichiaran¬ 
te, superato con l'Asso il 
Re di Est, ha incassato il 
Re di fiori, l’Asso ed il Re 
di quadri, ed è entrato al 
morto con il Re di cuori 
per . realizzare l’Asso e la 
Dama di fiori. 

A quel punto la posizio¬ 
ne era; 


OVEST 

NORD 

* 9 

V D 9 

4 - 

* F 

EST 

A - 


A F 6 5 

V — 


V F 8 

4 D 9 


4 - 

4» 1086 


* - 


lol°° 

O 

-4 



Sul Fante di fiori Est si 
è trovato alle corde; scar¬ 
tando la picche, avrebbe 
liberato il colore del di¬ 
chiarante mentre se aves¬ 
se abbandonato la cuori, 
avrebbe affrancato il 9 del 
morto. 1440 p. alla Gre¬ 
cia, pari ad 11 M.P. che 
hanno contribuito in modo 
determinante alla vittoria 
degli ellenici per 15-5. 

Benito Garozzo 

francobolli 


Folclore svizzero 

Agosto filatelicamente 
importante per la Svizze¬ 
ra: nove francobolli tutti 
insieme per celebrare le 
tradizioni popolari e, allo 
stesso tempo, tre valori del¬ 
la tranche annuale dedi¬ 


cata agli avvenimenti spe¬ 
ciali. Di questi ultimi, uno 
ricorda il centenario della 
legge federale sul lavoro 
nelle fabbriche, che pose 
la confederazione all'avan¬ 
guardia nel mondo circa 
la tutela dei diritti del la¬ 
voratore, un altro racco¬ 
manda la protezione dei 
beni culturali e un terzo 
è dedicato all’escursioni¬ 
smo. 

Ma la serie del 1977, 
che resterà fra le più bel¬ 
le degli ultimi anni per i 
collezionisti di francobol¬ 
li svizzeri, è senza dubbio 
quella per il folclore. Si 
ricordano: lo « Sternsin- 
gen » cioè il canto natali¬ 
zio dei bambini che an¬ 
nunciano di casa in casa 
la nascita del Bambino; la 
festa ufficiale di Zurigo, 
cioè la « Sechselàuten » 
(campana delle sei), caval¬ 



cata con la quale si saluta 
la fine della stagione inver¬ 
nale; i « Silvesterklàuse ». 
portatori di campanacci 
con i quali si tengono lon¬ 
tani gli spiriti maligni: il 
« Gansabhauet », ossia il 
« gioco dell’oca » che si 
svolge in piazza il giorno 
di San Martino, undici no¬ 
vembre, nel cantone di Lu¬ 
cerna; l’« escalade » di Gi¬ 
nevra, festa patriottica 
della città di Calvino, a ri¬ 
cordo dell’attacco di sor¬ 
presa del duca di Savoia, 
respinto dai ginevrini nel 
1602; gli « achetringele » 
di Laupen nel bernese, suo¬ 
nate di campanacci che si 
fanno per San Silvestro; la 
processione storica di Men. 
drisio, sacra rappresenta¬ 
zione pubblica della pas¬ 
sione di Cristo; il « Vogel 
Gryff » di Basilea, caval¬ 
cata di un gruppo fantasti¬ 
co (leone, grifone e un uo¬ 
mo selvaggio) che annun¬ 
cia il carnevale; i « Roit- 
schàggàtà», personaggi con 
maschere di legno di stre¬ 
ghe e diavoli, che animano 
i cortei carnevaleschi. 

Fulvio Apollonio 


Corriere 

delPIndustria 

HAVANA CLUB AL 
SANDON’S - La «gior¬ 
nata del rum cubano» 
è stata una brillante 
idea realizzata dal tito¬ 
lare del Sandon’s Club 
di Alessio che ha volu¬ 
to far conoscere ai fre¬ 
quentatori del suo lo¬ 
cale l’unico, autentico 
rum cubano, l’Havana 
Club, distribuito in 
Italia dalla Cinzano. 
Ospite d’onore della 


11 MOBILE D’ARTE IN MOSTRA A VERONA - Su iniziativa 
I dell’Ente Fiera, della locale Camera di Commercio, de¬ 
gli Enti per le mostre di Cerea e Bovolone e del Comita- 
' to dei rappresentanti dei 12 Comuni del mobile della 
11 bassa veronese, si è svolta a Verona, con grande suc- 

I | cesso, la «MMA-6», sesta Mostra del Mobile d’Arte. Su 

un’area complessiva di 8 mila mq„ 130 aziende vero- 
nesi e venete hanno esposto la loro produzione di mo- 

II bili in stile. 

** 

I I EFFETTO MAGLIA PER LE CRAVATTE ALTEA - Il cra- 

II vattificio Altea ha realizzato per il prossimo autunno- 
11 inverno una bellissima collezione di cravatte di maglia 

. che piaceranno anche ai super-esigenti. Immaginate 
macroscopici punti a nido d’ape che si spiegano nella 
11 morbidezza di splendide lane melange, chiné o tinte 
| | unite dalle sfumature insolite, percorse a volte da un 
11 esilissimo filo in tinta contrastante. 

** 

| | TANTE NOVITÀ ALCO - L’Alco, una delle più moderne 
I industrie conserviere, ha creato, a fianco dei prodotti 
tradizionali, tutta una gamma di gustosi piatti pronti. 

' ' Al nòtissimo tonno Alco in vetro si sono affiancati i 
11 tonni con piselli e con fagioli, in salsa rossa e salsa 
| | verde; alla carne in gelatina, i «gran secondi Alco»: 

. trippa con fagioli alla fiorentina, bocconcini con piselli, 
goulash e salsicce alla paesana, solo da scaldare e da 
11 servire. 

** 

1 j È NATA L’A.F.D.E.A. - Con l'adesione di undici tra le 

I I maggiori società del settore (Bic Italia, Braun Italia, 

II Co.Ge.Dis., Gillette Italy, Icam, Les Must de Cartier, 

I Ronson, Saffa, Sirpea, Tobako e Wilkinson Sword) si è 

costituita a Milano l’A.F.D.E.A. - Associazione Fabbri- 
' ' canti Distributori Esclusivi Accenditori, che rappresen- 
11 ta circa l’80 per cento del mercato italiano del settore e 
| | intende assumere la rappresentanza del settore stesso 
, presso tutti gli organismi nazionali e internazionali. 

** 

| | NUOVE INIZIATIVE DELL ’EUROPROGRAMME - Nel 
I corso del presente esercizio il fondo immobiliare svizzero 
Europrogramme International serie 1969 ha concluso 
’ quattro nuove operazioni di leasing immobiliare, per un 
11 valore complessivo di oltre 11,6 miliardi di lire. 
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Pura lana vergine 
à vale più di 
il quanto spendi 


Senza accorgerti fai moda. Sei partito da 
una scelta ragionata che ti rassicura sul buon 
uso del tuo denaro. Hai preferito la Pura Lana 
Vergine perchè nessun’altra fibra è così morbi¬ 
da, resistente, sana e conveniente. Hai scelto 


Abitai perchè ti somiglia: è serio con spirito, fe¬ 
dele con estro, classico con humor. 

Hai scelto ragionatamente qualcosa che 
vale più di quanto spendi. Come nelle confe¬ 
zioni Uomo in lana di Abitai. 


MA .Ab 'SèGM'AM.A* nM una." 







RETE 1 


DOMENICA 25 - 9,25. Santa Messa 
celebrata da Paolo VI (c.) . 11,30: 

I l « Sui passi di Francesco d'Assisi », do¬ 
cumentario (col.) - 13: Concerto della 
domenica: in programma musiche di 
Chopin - 16,15: Premio Italia (col.) - 
17,15: Bella senz'anima (c.) - 17,45: 
9G" minuto (col.) - 19: Cronaca regi¬ 
strata di un tempo di una partita di 
serie A - 2C.40: « Gli occhi del dra¬ 
go», sceneggiato di fantascienza (c.) 
- 21,45: La domenica sportiva (colori). 

LUNEDI 26 - 13: L'America e gli anni 
'30 - 14: Speciale Parlamento (col.) - 
« Una strana traversata », ultimo epi¬ 
sodio della serie « Jo Gaillard » (c.) - 
15,05: Due avventure di Braccio di Fer¬ 
ro, cartoni animati (col.) - 19,20: « I 
Crabtree », telefilm della serie » Mam¬ 
ma a quattro ruote » - 19,45: Almanac¬ 
co del giorno dopo (col.) - 20,40: « Il 
giardino di gesso », film con Deborah 
Kerr e John Mills (col.) - 22,25: Bontà 
loro, con Maurizio Costanzo. 

MARTEDÌ 27 - 13: King Kong 1932: La 
paura - 18,15: La pista delle stelle, 
programma sul circo (colori) - 19,05: 
Programmi dell'accesso: Agesci - 19,20: 
» La bistecca della discordia », tele¬ 
film della serie « Mamma a quattro 
ruote » (col.) - 19,45: Almanacco del 
giorno dopo (col.) - 20,40: » Il richia¬ 
mo della foresta », telefilm dal roman¬ 
zo di Jack London. 1" parte (c.) - 21,35: 
• Hitler liberali » di Liliana Cavani - 
22,35: Telefilm (colori). 

MERCOLEDÌ 28 - 13: Archeologia: Na¬ 
scita della città (col.) - 18.15: Yoga 
per la salute, 21* lezione (col.) - 19,20: 
«Manzini non cede ». telefilm della se¬ 
rie « Mamma a quattro ruote » (col.) - 
1S.45: Almanacco del giorno dopo (co¬ 
lori) - 20.40: « Lo Schiaccianoci ». In 
diretta dal Teatro Bclscioi di Mosca il 
famoso balletto musicato da Ciaikovski 
nella revisione di Yuri Grigorovic. In¬ 
terpreti Ekaterin? Maximova e Vladimir 
Vassiliev (a colori). 

GIOVEDÌ 29 - 13: Archeologia: Magia 
e» rappresentazione (col.) - 14,10: I 
programmi dell'accesso: Crom - 18,15: 
• Il cacciatore », telefilm - 18,25: » Ope¬ 
razione Antipoaching », documentario 
(col.) - 19.20: » Silenzio si gira », tele¬ 
film della serie « Mamma a quattro 
ruote » (col.) - 19.45: Almanacco del 
giorno dopo (col.) - 20,40: Arrivano i 
mostri .. Seconda puntata del varietà 
musicale con i Brutos - 21,45: Le gran¬ 
di battaglie del passato. 

VENERDÌ 30 - 10,25: Santa Messa del 
Papa per l'apertura del Sinodo dei ve¬ 
scovi (col.) - 13: Archeologia: La città 
dei morti (col.) - 17: Ippica: Corsa Tris 
di galoppo - 18,15: « Disordine a Mon- 
terrey » della serie » Zorro » - 19,05: 
Programmi dell'accesso: Caritas ita¬ 
liana - 19.20: » Grand Prix », telefilm 
della serie » Mamma a quattro ruote » 
(col.) - 20,40: » Il richiamo della fo¬ 
resta », 2' parte (c.) - 22,05: « Il brac¬ 
coniere - di Mario Rigoni Stern. 

SABATO 1» OTTOBRE - 13: Archeolo¬ 
gia: Un incidente di 1600 anni fa (col.) 
- 18: Giro ciclistico del Veneto - 18,15: 
Il Sud America - 18,35: Estrazioni del 
Lotto - 18,40: Le ragioni della speran- 
* za, riflessione sul Vangelo (col.) - 
18,50: Speciale Parlamento (col.) - 
19,20: « TV o non TV », telefilm della 
serie « Mamma a quattro ruote » (col.) 
- 19,45: Almanacco del q/orno dopo 
V (c.) - 20,40: XIII Mostra internazionale 
di musica leggera (c.). 


RETE 2 


DOMENICA 25 - 12,30: Cartoni animati 
(col.) - 13,30: Programma musicale (c.) 
. 15: Diretta sport: Ippica da Merano, 
canottaggio da Piediluco, ciclismo da 
Versailles (parzialmente a colori) - 18: 
Prossimamente, programmi per sette 
sere (col.) - 18.15: Un tempo di una 
partita di serie B - 18,55: » Squadra 
speciale », telefilm (c.) - 20: Domenica 
sprint (c.) - 20,40: Un'avventura a Can¬ 
nes. programma musicale (c.) - 22: 
TG 2 - Dossier (colori). 

LUNEDI 26 - 13,30: Il bambino tra 
città e territorio - 18,15: Cosà l'evo¬ 
luzione. programma per i ragazzi - 
18,45: TG 2 - Sportsera (parzialmente 
a colori) - 19: I programmi per l'ac¬ 
cesso - 19,15: « Arriva Babbo Natale », 
decimo episodio di « Vacanze all'iso¬ 
la dei gabbiani » (col.) - 20,40: •• I 
banditi del re » di Dumas. 1“ puntata - 
21.35: Le prime bande partigiane - 
21,50: Magia d Africa (c.) - 22,55: 

Karl Bòhm dirìge Beethoven (colori). 

MARTEDÌ 27 - 13,30: Lo studio dei lin¬ 
guaggi - 18,15: Infanzia oggi: Fiaba e 
realtà - 18.45: TG 2 - Sportsera (col.) 

- 19: « Caccia alla volpe », ir episodio 
di » Vacanze all'isola dei gabbiani » 
di Astrid Lmdgreen (col.) - 19,45: TG 2 

- Odeon, tutto quanto fa spettacolo, 
di Brando Giordani e Emilio Ravel (co¬ 
lori) - 21,30: »Gli amori di una bion¬ 
da », film di Milos Forman con Nana 
Brejchova e Vladimir Pucholt - 22.50: 
« Santomaso », documentario (c.). 

MERCOLEDÌ 28 - 13,30: Un futuro da 
programmare, servizio a cura del Di¬ 
partimento scolastico-educativo - 15,55: 
Dinamo Tblisi-lnter per la Coppa Uefa 
di calcio (col.) - 18,15: « Tre giorni di 
tempo », telefilm per i ragazzi (col.) - 
18,45: TG 2 - Sportsera (c.) - 19,15: 
« Un delizioso bungalow », 12“ episo¬ 
dio di « Vacanze all'isola dei gabbia¬ 
ni » (c.) - 20,40: « Il fauno di marmo », 
sceneggiato parapsicologico (col.) - 
21,45: Raccontare la città. 

GIOVEDÌ 29 - 13.30: Educazione e re¬ 
gioni, Un bambino a Siena (col.) - 
18,15: Biologia marina: Animali sotto 
la sabbia - 18,45: TG 2 - Sportsera 
(col.) - 19: » L'acquisto più importan¬ 
te ». 13" e ultimo episodio di » Vacanze 
all'isola dei gabbiani » (c.) - 20,40: 
« S.O.S. polizia ». telefilm comico della 
serie - Caro papà » (col.) - 21,10: « Si 
dice donna » - 22,10: » Ancora una do¬ 
manda », racconto TV della serie » La 
messa del cavallo » - 22,55: Eurogol (c.). 

VENERDÌ 30 - 13.30: Lo studio delle 
linque, programma a cura del Diparti¬ 
mento scolastico-educativo - 18.15: 

•• Misteri e realtà della vita marina » 
documentario (col.) - 18,45: TG 2 - 
Sportsera (col.) - 19: "Un cane dispet¬ 
tose ». telefilm (col.) - 20,40: » Gassman 
all'asta », prima di quattro puntate li¬ 
beramente tratte dallo spettacolo-inven¬ 
tario messo in scena da Gassman al 
Teatro Tenda a Roma (c.) - 21,50: Leo 
Ferré: 748.746 ragioni d'amare. 

SABATO 1“ OTTOBRE - 13,30: La for¬ 
mazione professionale: Una riforma non 
basta - 18,15: Avanti un altro...!, spet¬ 
tacelo musicale - 19,10: Estrazioni del 
Lotto - 19,15: Dribbling, settimanale 
sportivo del sabato (col.) - 20,40: « Ca¬ 
ro, vecchio compagno! », tredicesimo e 
ultimo episodio della serie « Edoar¬ 
do VII principe di Galles» con Timoty 
West (col.) - 21,35: « Georgy svegliati », 
film con Charlotte Rampling, Lynn Red- 
grave e James Mason. 


SVIZZERA 


DOMENICA 25 - 17: Salone inter. aero¬ 
nautico (col.) - 22,05: Domenica spor¬ 
tiva (col.) 23,15: Sollevamento pesi. 

LUNEDI 26 - 21,30: - Idomeneo » di Mo¬ 
zart, 3” atto (colori) - 22,35: Ritratti, 
Jchnny Weissmueller (colori). 

MARTEDÌ 27 - 20,45: » David e Lisa », 
film di Frank Perry - 22.20: « Ai confini 
del Tibet », documentario (col ). 

MERCOLEDÌ 28 - 20,45: « Droga », in¬ 
chiesta per » Speciale famiglia » (c.) - 
21,45: » Il sogno di Jelly », telefilm. 

GIOVEDÌ 29 - 19,25: Incontri; Jean Ro- 
stand (c.) - 20,45: Reporter (c.) - 22,45: 
Sintesi Coppe europee calcio. 

VENERDÌ 30 - 20,45: « La vita di Ma¬ 
rianna », sceneggiato da Marivaux (c.) 
- 21,40: Arqomenti - 22,30: Jazz club. 

SABATO 1° OTTOBRE - 19,45: Scaccia- 
pensieri (c.) - 20,45: « L'erba del vicino 
è sempre più verde », film (colori). 


k CAPODISTRIA 


DOMENICA 25 - 2C.35. » Sette spose 

per sette fratelli », film musicale (c.) 

- £2,15: Jazz sullo schermo: Rao Kyao. 

LUNEDI 26 - 20,35: » Il massiccio dei 
monti Tara », doc. (col.) - 22,20: Pas¬ 
so di danza - 22,50: Pallavolo (col.). 

MARTEDÌ 27 - 20,35: « Gervaise ». film 

- 22.30: Documentario (colori) - 23: 
Jugoslavia-Romania di pallavolo (c.). 

MERCOLEDÌ 28 - 20,35: » Testimonio 
oculare», telefilm - 21,50: Il Benelux 
(col.) - 22,30: Documentari sportivi. 

GIOVEDÌ 29 - 20,35: « La Terra Sanni- 
kova », film (c.) - 22,20: Cinenoles (c.) 

- 22,4G: Festival della montagna. 

VENERDÌ 30 - 20,35: . Il ladro », film 
con Henry Fonda - 22,£5: » Mostra del- 
l'artigianato sloveno », dccumentario. 

SABATO 1» OTTOBRE - 20.35: » Accad¬ 
de a Beverly Hills ». telefilm, 2' parte 

- 2£,05: » Venere creola », film (c.). 


MONTECARLO 


DOMENICA 25 - 18,55: I Monkees », 
telefilm - 2C.10: « F B I. », telefilm - 
£1,15: » L'imprendibile signor 880». 

LUNEDI 26 - 18,55: « I Monkees ». te¬ 
lefilm - 22,10: Fred Aslaire - 21,15: 
« La Gatta ». film dì spionaggio. 

MARTEDÌ 27 - 18,55: - I Monkees », te¬ 
lefilm - 20.10: « Crisis », telefilm - 
21,15: «Incendio di Roma», film. 

MERCOLEDÌ 28 - 18,55: « I Monkees », 
telefilm - 20,10: « Stop ai fuorilegge », 
telefilm - 21,15: -Il magnaccio». 

GIOVEDÌ 29 - 18,55: « I mostri », tele¬ 
film - £0,10: « Marcus Welby ». telefilm 

- 21,15: « La legge di Buffalo Bill ». 

VENERDÌ 30 - 18,55: - I mostri », tele¬ 
film - 21,15: «Le fric », film . 22,45: 
Puntosport, rubrica di Gianni Brera. 

SABATO 1“ OTTOBRE - 18,55: » I mo¬ 
stri » telefilm - 20,10: « Medicai Center » 

- 21,15: « Un uomo, un cavallo, una 
pistola ». 


RADIO 


Radiouno 


Domenica 25 - 9.30: Santa Messa - 
1C.20: Tema: Estate - 15,10: Combina¬ 
zione musica - 15,50: Tutto il calcio 
minuto per minuto - 19,20: Ora legale 

- 21.10: « Ti ho sposato per allegria », 
commedia di Natalia Ginzburg. Lunedì 
2£ - 9: Voi ed io - 11.30: «Burrone 
grande » - 14,30: « Il gioco dell'amore 
e del caso », commedia di Marivaux - 
16,15: E...state con noi - 22: Jazz dall' 
A alla Z. Martedì 27 - 9: Voi ed io - 
1C.3C: I seri della musica leggera - 
14,30: « La terra perduta », originale 
radiofonico di Elio Bartolini, 1* pun¬ 
tata - 19,20: Nastroteca di Radiouno. 
Merccledi 28 - 9: Voi ed io - 11 : « La 
duchessa del bar tabarin » - 16,15: E... 
state con noi - 19.20: « Giochi per l'orec¬ 
chio ». audiodramma - 20.30: Jeans e 
vecchi merletti. Giovedì 29 - 9: Voi ed 
io - 12,30: Europa Crossinq - 14,30: « La 
terra perduta », 2* puntata - 16.15: E... 
state con noi - 19.20: Entriamo nella 
commedia - 22: Concerto sinfonico. Ve- 
neidi 30 - 9: Voi ed io - 11: Hollywood 
tra mito e realtà - 12,05: L'altro suono 

- 14,30: Carlo Zecchi dirige Mozart - 
20.10: « Paura », radiodramma di Paolo 
Mcdugno - 21.35: Il piacere di ascel¬ 
lare Sabato 1° ottobre - 9: Voi ed io - 
11: Venticinque e li dimostra - 18,05: 
« Una notte d'incanto » di Mrozeck - 
£1,05: « Manon » di Massenet. 


Radiodue 


Domenica 25 - 9,32: Buona domenica a 
tutti - 11: Radiotrionfo - 15: Domenica 
sport - 15,50: La bella estate - 17: Do¬ 
menica sport - 19,50: « Opera '77 »: - 
21 : Radio 2 ventunoeventinove. Lunedi 
26 - 9,32: « Fiesta » di Hemingway, 1* 
puntata - 12,45: Pigmalione '77 - 15,4S: 
Qui Radio 2 - 21,29: Radio 2 ventunoe¬ 
ventinove. Martedì 27 - 9,32: « Fiesta », 
£* - 10,12: Sala F - 15.45: Qui Radio 2 

- 2C.5G: « Il franco cacciatore » dì We¬ 
ber. Mercoledì 28 - 9,32: « Fiesta ». 3' 

- 1C.12: Sala F - 12,45: Vi piace Tosca- 
nini - 15.45: Qui Radio 2 - 21,29: Radio 
2 ventunoeventinove. Giovedì 29 - 9,32: 
« Fiesta », 4“ - 10,12: Sala F - 15: Per¬ 
mette. balliamo? - 15,45: Qui Radio 2 

- 21.1C: « La suocera », commedia di 
Publio Terenzio Afro. Venerdì 30 - 9,32: 
« Fiesta ». 5’ - 10,12: Sala F - 15: So¬ 
rella Radio - 18,33: Big music - 21.29: 
Radio 2 ventunoeventinove Sabato 1 n 
ottobre - 9.32: Edizione straordinaria - 
10,12: Quando parlo ci si sente quan¬ 
do canto invece si - 12.45: Radiotrion¬ 
fo - 15,45: Un'opera alla volta - 20: 
Concerto sinfonico da Berlino - 22,45: 
Paris chanson. 


Radiotre 


Domenica 25 - 16,45: « Falstaff » di Ver¬ 
di, £■' parte. 21 : Concerto sinfonico. Lu¬ 
nedi 26: - 14. « Il Campanello » di Do- 
nizetti Martedì 27 - 10,55: Antologia di 
musica operistica - 17,30: Spazio Tre 
Meicoledi 28 - 21 : « Abramo e Isacco » 
di Joseph Myslivecek. Giovedì 29 - 21 : 
« Astarto », opera dì Giovanni Bonon- 
cini. Venerdì 30 - 22: Tribuna interna¬ 
zionale dei compositori '76 Sabato 1“ 
ottobre - 21: « L'adulatore » di Goldoni. 
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Più sicurezza 
per difendere salute 
e piacere. 



Oggi la parte più importante 
della sigaretta è il filtro. 



no complesso Dà luogo ad una par¬ 
te visibile (10% di fumo) e ad una 
parte invisibile (90% tra gas e vapo¬ 
ri) che contiene sia sostanze irritanti 
sia sostanze propriamente nocive 
Gallant filter non solo agisce sul 
fumo visibile, ma interviene anche 
nella fase gassosa, dove i filtri tradi¬ 
zionali si dimostrano scarsamente 
efficaci, apportandovi una drastica 
riduzione. 

Questo risultato è reso possibile sia 
dal sistema di ventilazione che crea 
una giusta rarefazione del fumo, sia 



I ricercatori della Gallant, all'avan¬ 
guardia nello studio del problema 
fumo e salute, hanno creato per la 
sicurezza di tutti i fumatori un nuo¬ 
vo efficacissimo filtro-bocchino: 
Gallant filter, derivato dalla tecno¬ 
logia Gallant 

Come si sa, il prodotto della combu¬ 
stione della sigaretta è un fenome- 


dall azione combinata dei granuli di 
carbone attivato e terra rigeneratri¬ 
ce filtrante (il Silimagnum. un'esclu¬ 
sività Gallant) che. per di più, agi¬ 
scono selettivamente. Attirano e as¬ 
sorbono le sostanze nocive (tra cui 
i pericolosissimi monossido di car¬ 
bonio e ossido nitrico) permettendo 
il passaggio degli aromi del tabacco. 


NO al fumo proibito. SI al fumo controllato. 
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c’è 

La Genziana 
mette appetito. 

In Radis c’è. 


Il Ginepro 
è digestivo. 

In Radis c’è. 


Delle piante salutari, Radis accoglie nelle giuste dosi, 
tutte le parti più preziose: di alcune, le foglie o i fiori, di altre 
i frutti o i semi; e di altre ancora, le radici. Radis è un amaro 
veramente completo, dal ricchissimo e personalissimo aroma. 

Radis è Stock: qualità che vale. 


11 Timo 
tonifica. 

In Radis c’è. 


Radis. La natura al gran completo. 

















